


■p 



■{io 

GARLOTTA VANFORD 

OSSIA 

LA GILSTIZIA 

DEL DUCA DI WINCESTBR 



DRAMMA IN QUATTRO ATTI 







MILANO 

DA PLACIDO MARIA YISAJ 
nei Tre Re, a S. Gio. Laterano 




Digilized hy GoogU 



Digitized by Gopgle 



CARLOTTA VANFOUD 

OSSIA 

' LA GIUSTIZIA 
DEL DUCA DI WINGESTER 




\ 



Digitized by Google 




Il Ddca di Wuvcbster, fratello del re d'inglùlterra. 
Milord Odoardo Dobriìx^ ammiraglio, marito di 
Miledi Clara, madre di 
Enrico, marito di 
Carlotta, figlia di * 

Guglielmo Vanford, capitano. . ' 

Conte Dordlis, padre di 
Eusabetta. 

Giorgio Bror, capitani invalido. 

Sir Talhsox, segretario di lord DobriR. 

Sir Addon, aiutante del duca. 

Tartom, ufficiale della guardia d’onore di M. Dobrill. 
Adolfo Revej., segretario deiPammiraglio Eallemont. 
Un Capitano degli arcieri reali. 

Arcieri reali. ^ ] 

Cacciatori. r 

ggpyj > che non partano. 

Guardie di M. Dobrill. \ 

La tema è nel castello di milord Dobrill, poche 
leghe distante da Londra. 

L^azione si finge al tempo di Giacomo /. nel 1630. 
etrca. 
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CARLOTTA VANFORD 

ATTO PRIMO 



Vasta sala eoo gran fioestroni, e porte che met< 
tono a diversi appartamenti, e sortite. 

SCENA PRIMA. - 

Variom introducendo -Giorgio dalla destra 
, in fondo. 

Far. Entrate: compiacetevi di attendere. Vado 
ad avvertire miledi. [entra in una porta « ' . 

destra). 

Ciò. £ che mai vorrà ella da me? Uhm! non 
.comprendo. Miiedi Clara Dobril), moglie d’un" 
ammiraglio, prima dama d’onore della regina^ 
vuol parlare con tolta secretezza al suo ca- 
stellano, da tanto tempo dimenticato? Eh! qual- 
che forte ragione ci deve essere, e quasi non 
crederei d’ingannarmi nella mia sopposiaione. ' 

Sono pure incomode queste visite ni sogge- 
zione, Irattai^osi specialmente d’aver da fare 
con donne. È vero ch’ella è tanto afiàbile... \ 

Eccola, [si ritira un poco). ' 



Digitized by Google 




8 



CARLOTTA VANFORD 
SCENA li. 



Varlonij precedendo miledi Clara, e detto. 

yar. {anhunziandola) Miledi. 
eia. Vartonij durante il mio colloquio, nessuno. 
yar. Intesi, {per andare), 
eia. Se mai arrivasse mio marito, favoritemi un 
pronto avviso. 

yar. Sarete obbedita {parte a sinistra in fondo), 
eia. Giorgio, appressatevi. 

Gio. Miledi... {con esitanza e rispetto), 
eia. Senza complimenti, liberamente. 

Gio. if avanza franco) Come vi jj^iace. 
eia. Qual concetto avete voi del mio carattere? 
Gio. Eguale ad ogni buon britanno. Tutti vi 
conoscono per una donna sensibile, virtuosa^ 
sostegno degli infelici, e... 
eia. Basta, basta cosi {con confidenza^. Stimate 
voi egualmente mio marito? 

Gio. Oh veramente... 
eia. Giorgio, la verità... 

Gio. (risoluto) Dirò dunque, che da poco in 
qua il suo carattere, divenuto fiero ed orgo- 
glioso, ha cangiata la mia stigaa per lui, in 
una cordialissima antipatìa. 
eia. Dunque Todiale? 

Gio. No, miledi, ma non l’amo nemmeno. Ed 
infatti, vostro marito è egli più quel milord 
Odoardo amato ed acclamato da tutti? Del 
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ATTO PRIMO 9 

suo cangiamento non ne provo ancora sopra 
me stesso dei spiacevoli eifetti? A tulli è noto 
come nella memorabile battaglia di Neubury 
mi riuscì di sottrae dalle mani nemiche il prode 
condottiero di tutta l’ armata britannica, il duca 
di Wincester, fratello dell’augusto nostro so- 
vrano, che era fatalmente rimasto avviluppato 
e prigioniero. Appena fu egli libero, in mezzo 
a’ suoi generali, commosso dal rischio a coi 
per sua salvezza mi esposi, vedendomi anche 
grondar il sangue da più ferite in tale azione 
riportate, mi pose una mano' sitila spalla, e 
rivolto a vostro marito gli disse: Ammiraglio, 
ti consegno questo mio camerata^ abbine cura^ 
come l’avresti di me: io deggio a lui la mia 
libertà. Poscia abbracciandomi, mi soggiunse^ 
Va, buon amico fatti coraggio, risana, e pro- 
verai gli eflétti dell^ mia riconoscenza. Ciò 
detto lui trasportato in questo castello. Il duca 
mantenne la sua parola, e mi rimunerò con 
una pensione. Ma milord, ad onta delle avute 
commissioni, che cosa fece per me? Mandò un 
cattivo chirurgo a medicarmi. Guarii, perchè non 
era l’ora destinata della mia morte, e mi diede 
poscia l’impiego come custode di queste torri, 
dove, dopo tanti anni -di ben sostenute fatiche 
militari, conduco da venti mesi, inonorati ed 
oscuri i miei giorni. Scorgerete dunque, mi- 
ledi, che non ho occasione di lodarmi di lui. 

. Ma volete verità, io vi ho parlato. . . 
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10 CAar.OTTA VANFORD 

da. Pur troppo avete ragione. Un nemico de< 
stioo io fece legare in istretta amicizia col 
conte .Dordirsj il quale ha una figlia non dis< 
simile dal genitore, per cradeltà, e per orgo* 
glio. Vedova del barone d’Ervold, fu questa 
proposta per moglie ad Enrico nostro figlio, 
che invano perorò per opporsi a tali nozze. 
Irremovibile mio marito nella sua determina' 
zione, andò l’altro jeri al castellò Dordlis, ad 
affrettar la partenza del conte e della sposa, 
che qui a momenti si attendono per celebrare 
il matrimonio. 

Gio. Ma milord deve sapere che il signor En> . 

. rico è maritato colla buona Carlotta^ figlia del 
^'sgraziato capitano Guglielmo Yanford, che 
accusato di tradimento, geme da quattro mési nel 
fondo di una di queste torri, di cui fece grazia 
di addossare a me la custodia vita per vita. 

eia. Tutto è a lui noto; ma guai a coi di ciò 
gir fa un cenno soltanto. 

Gio. Miledij credete voi il capitano Yanford ve- 
ramente reo dei delitto imputatogli? 

eia, E come dubitarne? Egli ha venduto all’i- 
nimico il vascello l’Occidente, nel furor d^una 
battaglia {Jissando Giorgie^. 

Gio. Sarà... Uhm!... sarà {stringendosi nelle, 
spalle). 

eia. {con più interesse). Voi noti mi sembrate 
di ciò molto persuaso? 

Gio. Sarài sarà. (c. s.). 




ATTO PRIMO . Il 

da. In una visita domiciliare fattagli dalla forza ' 
armata, fu pure presso lui trovata la lettera 
del nemico ammiraglio, comprovante una rea 
intelligenza, (c. s.). 

Gio. E chi trovò questa lettera? 
da. Sir Talhson. (c. s.). 

Gio. {ironico) L’amico... il segrelario... il tutto 
di milord. 
età. Appunto. 

Gio. Va bene, andrà bene. Ma secondo il mio 

- pensiero va male, e anderà male. 
eia. Che volete dire? 

Gk). Alle corte. Io credo il capitano' vittima di 
un’iniqua calunnia. _ . 

eia. (Oh mio sospetto!) -E come? * 

Gio. Miledi, ho settanladue anni; cinauanta di 
questi gli ho passati al campo, ed ho avuta 
occasione di conoscere gli uomini. Venti e più 
anni vissi in amicizia strettissima con Vanford, 
e trovai sempre in lui il soldato d’onore, il 
capitano valoroso. Egli è tale tuttora, e se 
' vi compiaceste di scender meco nella sua pri> ' 
gionè, e parlargli un solo quarto d’ora^ con- 
. ' verreste con me... 

da. Ebbene, vi prometto di verace a visitarlo. 
Gio. £ sarà vero? oh donna veramente sensibile! 

- voi lo vedrete soffrire il suo destino, ilare^ ed 

- imperturbato. A dirla schietta, egli pranza e 
cena ogni giorno con me. Quando è l’ora... 
chiudo ogni ingresso acciò nessuno ci sorpren> 
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n CARLOTTA VANFORD 

• . ^ 

da, lo \ado a prendere, lo fo sedere alla mia 
.piccola mensa aove si mangia, si l)eve, e si 
sla allegri. L’unico scoglio- che frange la sua 
costanza è la figlia. Quando se la ricorda, mi- 
sera e abbandonata da tutti, diviene quasi fu- 
rente... 

eia. 'Infelice! Giorgio, voi per altro foste am- 
messo l’altro jeri avanti il duca di Wincester: 
parlaste di lui^ 

Gio. Non posso negarlo. 
eia. Ecco il principài motivo per citi chiesi que- 
sto abboccamento. 

Gio. (Sono stato indovino). 
eia. M’inquieta un sospetto. Che dice S. A. del 
capitano';^ * 

Gio. Se ho a dir la verità, egli è della mia 
opinione; - 

eia. Cioè? 

Gio. Lo crede calunniato. 
eia. Ma come? 

Gio. Seppi che il duca era alla caccia tre leghe 
di qua distante, e andai ad inchinarlo. Gap- 
peri! Erano venti mesi che non lo vedeva, 
Stava seduto suU’erba} mi vide, e mi accolse 
con somma bontà. Dopo varj discorsi, mi parlò 
del capitano^ e hssandomi attentamente mi disse: 
, Giorgio lo credi colpevole? Io allora*, forte 
e con coraggio risposi: Io lo credo calunniato. 
Mi prese per mano, e mi disse all’orecchio, 
ne ho ancor io qualche sospetto. 
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eia. (Ciclo!) 

Gio. «Yennero In quel momento diversi olBcIalì 
dei suo seguito, che Interruppero il nostro col- 
loquio. Montò poi a cavallo e parti allegro 
al suo solito, assicurandomi, che quanto prima 
mi avrebbe veduto. 

eia. li vostro discorso In quale angustia mi ' 

S lomba! Mio marito fu l’accusator principale 
I Vanford, e se S. A lo crede Innocente...' 
Gio. Ma mi sembra ebe non abbia preso grande 
interesse per queU’InfelIce. ; 

eia. Ed Io credo moltissimo. Conosco II duca. 

Egli sotto un allegro aspetto cela degli arcani 
Importantissimi. Sovente, anche ridendo, fa tre- 
mare I pii potenti^ ed è Instancabile persecutor ; 
del delitti. Tutto scopre, a tutto ripara, men> 
tre che ognuno crede che nemmeno vi pensi. 
Fulminator terribile del'tiemlcl fra Tarmi, lo 
è del pari in pace di coloro che osassero tra- 
sgredire a’suoi ordini: voi lo sapete. 

Gio. E molto bene. 

eia. Questa sera attendetemi, e mi porterò a 
visitar il capitano con tutta segretezza. Pro- 
curerò di leggere nel suo cuore, e là uniti... 
Giorgio» Io volgo In mente un progetto. An- 
date, consolate quelTInfelice, ed animatelo alla 
speranza. 

do. Vado. Ora veggo che voi siete quale vi 
. decanta T Inghilterra tutta. Buon amico! sarà 
questa per te una consolazione . Corro ad an- 
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H . CARLOTTA VANFORD 

nunz»argìiela.-MIledij vi allendoì pej canta non 
mancate^ non temete contaminarvi alla vista 
d’un reo. Vanford è innocente, ai ch’egli è 
innocente, ed lo esporrei mille volte Impavi- 
damente al patibolo questo mio (;apo per ga- 
rantire il suo onore e la sua virtù (parte), 
eia. liceo avverato ogni mio sospetto. Si du- 
bita dell’accusa di mio marito, si crede il ca- 
pitano Innocente. E chi lo crede? Il duca di 
Wlncester, il fratello del re, l orbano dei suoi 
voleri, l’uomo il più giojale, ed insieme il più 
formidabile. Oh clelol se milord. è reo d’una 
hlsa accusa, qual ignominia per luH qual colpo 
al mio cuore! 

SCENA III. 

y arlotti dal fondo a simstivij e detta. 

Var. lyiitedì. 
eia. Che bramate? 

Var. Alla porla del castello si è presentata una 
glovlneUa in lacero arnese, e nella piu squal- 
lida indigenzSF. Si accostò a’ soldati di guar- 
dia implorando la doro pietà cogli occhi fitti 
a terra, e tutta tremante. Colpito alcuno ,ddla 
sua interessante Csonomia, le fece delle in- 
terrogazioni, alle quali rispose a stento, con- 
fusamente, e piangendo. Udito a caso a no- 
minare milord Dobrill; fece un represso grido 
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ATTO PRIMO * 15 

(l’orrore. Ciò mi pose in sospetto, la trassi 
meco in disparte, ma nulla potet tracie dai 
labbro; e solo vi^ che tiene al collo un nero 
cordone, a coi è appeso un> ritratto, che 
cerca nascondere ~ con ogni precauzione. La 
consigliai a seguirmi , dicendole che la con- 
durrei da una dama molto benefica. Sarebbe 
miledi Dobrill? disse ella, retrocedendo spa- 
ventata, Noj le risposi... Miledi e suo ma- 
rito sono lontani. Sembrò allora piò tranquilla,' 
e vinta dalle mie persuasioni, con maggior 
coraggio mi ha seguitato. Ella è qui : ad onta 
del suo miserabile stato, io credetti mio do- 
vere il condurla, e comportarmi in tal guisa. 
eia, A giste, prudentemente, e vi son grata. In- 
inducetela. 

Var. Tosto. {parte) 

da. Costei.^, fosse mai?.. Ahi qual presenti- 
mento dolce e fatale ad un tempo! Anelo di 
ravvisarla! 




10 



CARLOTTA. VANFORD 



SCENA IV. 

Vartom introducendo Carlottas e detta. Av- 
vertasi che Carlotta sarà pallida^ lacera^ 
e scalza^ per quanto la teatral decenza lo 
comportij dovrà per altro imprimere negli 
spettatori tutta la compassione^ dovendo es- 
sere nel massimo abbàttimento della mi- 
seria. . 

f^ar. E che temete? entrate, rassicuratevi, (con 

dolcezza) 

Car. (entrando) Oh Dio ! tremò, nè so risol- 
vermi. (coprendosi colle mani il viso) 
eia. (con trasporto) Giusto cielol qua! deplo- 
rabile stato! > 

Var. (avanzandola dolcemente) Ecco la pietosa 
dama, di cui vi ho parlato. 

C(}r. Ella sdegnerà di vedermi; lasciatemi fug> 
gire. ' {per liberarsi) 

eia. Fermati, infelice. 

Car. (cercando nascondersi) V’inorridirà la mia 
situazione. 

eia. No, giovine sventurata. 

Car. Vi muoverà a ribrezzo il mio misero stato. 
eia. Esso mi desta pietà. 

Car. Mi scaccierete dal vostro cospetto. 
eia. (con tutta V emozione) Sciagurata! Io... 
scacciarti?... Vieni... 
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Cir. Sigiìora... {scoprendosi a poco a poco) 
eia. Accostali. 

Car. Ma non vedete in me?... 

{mostrando la sua miserie^ 
da. NuU’aUro che una sventurata mia slmile. 
Car. E volete?.. 
da. Assisterti, consolarti. 

Car. Ah signora, buona signora, pietà di me! 
{vuol lanciarsi ai suoi piedi, miledi V im- 
pedisce e la 'stringe fra le sue braccia, 
pausa. NelV abbracciarsi sarà a Carlotta 
uscito il ritratto dal petto ^ e le rimarrà 
fuorij appeso al cordone), 
da. (Alla vista di costei...) {vede il ritratto) 
Oh Dio! il ritratto di mio figlio! È dessa. 
Quale scossa alranima mia! Yartom, tutta la 
segretezza. Compiacetevi d’invigilare se milord.'. 
Var. Affidatevi. (Infelice!) 

{via dal fondo a sinistra) 
'da. Sollevali, mia cari^ tu sei abbattuta? ' 
Car. {sollevandosi poco a poco) Assai*., as- 
sai... Ma qui mi trattengo? Ah se giungesse... 
da. E chi? 

Car. Deh! per quel senso di compassione^ che 
a mio vantaggio vi anima, aiutatemi ad in» 
volarmi da queste soglie. 
da. E a qual oggetto tanto timore ? 

Car. Esse potrebbero essermi fatali. Se arrivasse 
milord.... 

da. Temi di lui? 

F. 341. Carlotta Vanford. 3 
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18 CARLOTTA VANFORD 

Car. Di 'lui, di miledi, di tutti. 

da, E chi sei dunque? 

Car. lo? il mio nome... in queste mura... Ah i 
pietà di me... pietà del. mio destino... soc- 
corretemi, e lasciatemi partire. 

da. {prendendola teneramente per una mano) 
Buona giovine, io ti conosco. 

Car. Voi? 

da. Tu sei la figlia..-. 

Car. Di chi? 

da. Del capitano Vanford. 

Car. Io? (atterrita) 

da. La moglie d’Enrico, (le mostra il ritratto 
sortitole dal seno) 

Car. Oh Dio L chi mi salva? chi mi protegge? 

(per liberarsi) 

da. Io stessa. (trattenendola) 

Car. Chi mi trao dall’abisso che sta per in- 
goiarmi? 

eia. Io, che saprò salvateti, difenderti, con quella 
tenerezza, con cui ti salverebbe^ ti difende- 
rebbe il tuo sventurato consorte, l’infelicissi- 
mo Enrico. 

Par. Oh nomel 

da. Per meritarmi tutta la tua confidenza, e 
l’amor tuo, sappi che chi promette all’ente su- 
premo di proteggerti a costo della sua esistenza... 

. Car. Ebbene? 

da. Chi ti stringe fra le sue braccia, e me- 
scola colle tue le sue lagrime... 
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dar. Sarebbe?... ^ 

Cìa. Im stessa Clara Dobrill, rafietluosissima 
madre dì Enrico, e madre tua. 

(bacia il ritratto) 
Car. (dopo esitanza bacia anch*essa il ri- 
tratto e dice) Oh Dio! Dio! (pausa) 

eia. Per la prima volta che mi è dato il cono- 
scerti, in quale stato li veggo? 

Car. Nell’abisso in cui mi ha spinto la malva- 
gità e ring'uslizia. 
eia. Ma tu li trovi?.. 

Car. Abbandonata da tutti. Da che rinfelice 
* mio genitore vilmente calunniato, venne svelto 
dalle mie braccia, ed arrestato, io provai tutto 
il peso delle più atroci sventure. Confiscato 
ogni mio bene, fui crudelmente scacciata dalle 
soglie paterne col solo abito che indossava, 
e questo ritratto che era contornato di gem- 
me. Ricorsi supplichevole, ini presentai a pa- 
' rentij ad amici, vivamente implorando un soc- 
corso, un ricovero... Il credereste? Àddncendo 
esser a loro periglioso raccoglier -una figlia 
d’un traditor delia patria, mi scacciarono dalla 
• loro presenza. Priva d’ognr mezzo, avvilita, 
disprezzata, fuggo dalla città cercando un asilo 
in qualche campestre abituro, rassegnala di > 
adattarmi ai più vili servizj, per procacciarmi 
la sussistenza. Per la via mi abbattei nei ma- 
snadieri, che mi spogliarono dei prezioso con- 
torno di questo ritratto, e commossi alle calde 
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mie I^rime^ mi lasciarono quest*e£Ggie ado* 
rata. Mi sostenne la insinga di senti» trion* 
fare l'innocenza del padre, e vedermi accolta 
.• da Emrico. Qnando... gelo in rammentarlo! 
fili colpita da una certa voce, che il geni- 
tore deve quanto prima soccombere all’estre- 
mo sopptizio, e che Enrico si maritava colla 
contessa Dordiis. Non resse la mìa costanza 
a tali notizie e piombai nell’abisso d’un incon- 
cepibil dolore. Divenni prima stupida, poscia 
furente, e priva quasi della ragione. Piu non 
curai da quel punto la mia esistenza, e come 
forsennata percorreva le vicine boscaglie, nulla 
. badando alìe^mi'e lacere vesti, nulla allo scalzo 
mio piede. È ormai un mese che l’aperto 
cielo serve di tetto ai miei sonni, e la nuda 
terra di letto alle lasse niie membra; mentre 
priva de’ più nq^essari alimenti, lo squallore, 
Ja miseria, la fame estenuano le mie forze, 

- il dolore mi opprime, e mi circondano l’an- 
' goscia e la disperazione. 

Cfa/Et chi potrìa reggere a tal racconto, senza 
sentirsi a strappar (’aniraa dalia tenerezza! Ma 

- « perchè non allontanarti dai luoghi che pote- 

vano esserli fatali? 

Car. Una sovrumana invincibile forza mi trattenne 
sempre in questi contorni, nè mai potei slac- 
V car gli occhi da queste mura che racchiudono 
.il mio genitore. La speranza poi di rivedere 
• Enrico... Ah!' ditemi, ottima madre, che fa egli? 
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eia. Fa traUenato dal padre in Londra, mi viea 
; detto arrestato, ma qui si attende a momenti. 
Car. Lo vedrò?... Ah!.. E il padre, il padre mìo? 
eia. Egli ha trovato nelle sue aspre vicende 
chi io conforta. Lo rivedrai. 
ear. Oh giojal 

eia. Anzi ti consola. Splende forse un raggio 
allo schiarimento di sua innocenza. 
ear. E £a vero? . 

eia. Sappi che... 



, SCENA V. 

Vartom^ e delie. 

- t ^ ^ 

Far. Miiedi, arriva vostro marito. 

ear. |1 mio tirannol {spaventata^ 

eia. È soio.^ 

Far. È seguitato da milord Dordlis e da sna 
Bglia. 

Car. Giusto clek) ! 

eia. In qual punto? Yien meco. 

(/a prende per^ mano) 

ear. E dove? 
eia. A ristoraucri. 
ear. Ma... 

eia.'ìHm temere, infelice bersaglio dei c(^ 
della crudeltà e della vendetta. Come in un 
sicuro pòrto serrati, e rimani fra queste mia 
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. braccia, che ti terramio sempre stretta al com- 
mosso mio cuore. 

Cor. Ànima incomparabile! 

da. Figlia mia! 

Car. Quanto tempo è mai che per me non ri- 
splende un raggio di giojal come palpito! oh 
istante! Ah! comunque abbia disposto il be- 
nigno cielo di me, pietosa railedi, madre del 
mk> Enrico, e madre mia, io sono fra le te- 
nere ed amorose tue braccia, {partono ab»~ 
bracciate) 

Var. Bel quadro! ma raro nel mondo... Che 
cuore eccellente è quello di miledi! lo ben 
sapeva che la sventurata Carlotta avrebbe com- 
mossa la sua sensibilità, e perciò la condussi... 
Ma ecco altroi quadro dal precedente tutto 
Riverso. Quanto iremo nel contemplarlo! 

(5t ritira indietro) 

SCENA VI. 

Milord Dobrdh conte DordUs^ tMsabettaf 
servi j e detto, 

Doh. Come! nemmeno qui trovo mia moglie? 
{càn ironico sorriso) In t^ro ciò mi sor- 
prende: una tal non curansa... 

J>or. Ella forse aVrà Ignorata T improvvisa no- 
stra venuta. • . . ^ 

E neppure il mio sposò si vede? 
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Dnr. Egli era a Londra. Questa sera Tavrcmo 
fra noi. 

Eli. Le delisie della capitale lo avranno risa- 
nalo dal folle amore che nutriva per una donna 
tanto spregevole. Milord, rammentatevi la 
vostra parola. Mi prometteste darmela nelle 
mani o viva o morta. 

Dar. Il ricordo. 

Eli. Ah! viva averla potessi^ e farle pagare ama- 
ramente il fio d’essermi stata rivale. * 

Dor. Figlia, che giova il fremer di ciò? Avrai 
in 'breve vendetta. 

Eli. {con ironico sorriso) E miledi non giunge? 

Dob. (Io fremo!) 

Eli. Sdegnerà forse di venire ad incontrarci? 

Dob. Non crediate... {vede Vartom) Vartom, 
ov*è^ mia moglie? - ^ 

Var. E discesa poco fa per la scala, che dal 
suo appartamento conduce al cortile. 

Dob. Andate a rintracciarla... 

Var. Obbedisco... 

Eli. Fermatevi. Anderò io stessa da“lei. 

Dob. Come vi piace. 

Dor. Ti seguirò lo pure. 

Dob. Grato alla bontà vostra... 

Eli. Eh milord, non vorrei... 

Dob. Che dir volete? 

EU> Nulla:^ è un sospetto, e spero non abbia da 
avverarsi. {avviandosi) 
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SCENA VII. 

Talhsorij e detti. • 

Tal. Milord, un istante, {con cautela e fretta) 

Dob. Che vuoi? 

Tal. Comunicarvi segretamente una cosa impor* 
tante. 

Dob. Soli teco. Conte, amabile Elisabetta, vi 
prego donare ad un’improvvisa circostanza così 
trista accoglienza. Un breve momento degg’io 
pure a domesticò affare, e tosto vi seguo. 
Vartom, siate loro di scorta da mia moglie. 
Perdonate... 

Dor. Amico, ti prego, bando alle cerimonie. 
Noi dobbiamo essere più che fratelli. Figlia... 

Eli. Andiamo, andiamo. 

{partono preceduti da Varton^ 

Dob. {che Vavrà accompagnata) Ella parte sde- 
gnata. Taihson, che fu? 

Tai. La hglia del capitano Vanford è in que- 
ste soglie. 

Dob. £ donde il sai? 

Tal. Ad onta delle sue lacere vesti, fu ricono- 
sciuta da due soldati di guardia, che la vi- 
dero entrar nel castello. 

Dob. E dove sarà? 

Tal. Fu presentata a miledi. 

Dob. E aessa? 
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Tol. Voi conoscete la sua pietà; l’avrà raccolta 
e nascosta. . 

Dob. Che ascolto! ma dove? 

Tal. JVon saprei. Certo è che Carlotta è en- 
trata nei castello, e fu presentata a miledi, 
colla quale ebbe un colloquio, nè si vide più 
uscire. 

Dob. Oh rabbia! mia moglie raccogliere la fi- 
glia del mio abborrito rivale, nasconderla in 
tal momento? ora che arrivati il conte, la 
sposai... Io avvampo d’ira! 

Tal. Non vi abbandonate allo sdegno. Parlate 
con lei, e forse.... 

Dob. Si, andiamo. Convien trovarla, prima che 
s’incontri, o parli col conte. Io stesso la cer- 
cherò ne’ SUOI appartamenti. Ah! se pegno si. 
prezioso mi fosse dalle mani fuggito... tremi 
mia moglie, se all’ira mia l'ha sottratta. 

{p^r entraì'e .da miledi) 

SCENA Vili. 

Claraj e detti. 

eia. {presentandosi con dignità) E ddv«? 

Dob. Io voglio Carlotta. 

eia. Chi? 

Dob. La figlia dell’accusato Vanford, dov’è? 

eia. Noi so. 

Dob.^ Meco v’infingete invano. Io so che fu a 
voi presentata. 



26 CARLOTTA YANFORD 

da. E per questo? 

Dob. So pure che raccoglieste. 
da. Io accolsi un’ infelice. 

Dob. Ella è la figlia di Vanford. {irato) 
da. Ciò per me fa lo stesso. - 
Dob. Consegnatela. 
da. A voi? 

Dob. Sì, tosto. 

da. Io consegnarvi quell’infelice creatura, per- 
seguitata dalla violenza, onde possiate su lei 
compire il trionfo della vostra crudeltà? 

Dob. Qual favella? 
da. lo vi conosco. . 

Dob. Rispettatemi. 

da. Vi rispettai abbastanza, qualora non mi 
oppoM alle vostre determinazioni. 

Dob, È passato il tempo in cui i mariti per 
una puerile condiscendenza dovean consultare 
Topinion delle mog'i. {vibrato) 

da. {pronta ed egualmente vibrata) Ed è pas- 
sato anche il tempo , in cui le mogli per in- 
giusti pregiudizi, dovevano obbrobriosamente 
piegarsi' àHa dispotica tirannia de’ mariti. 

Dob. E volete?... ’ 

da. Difendere... salvare ^quella sciagurata. 

Dob. Miledi... tremate... 

da. Tremale voi dei vostri rimorsi. 

Dob. Quai detti? 

da. Son vostra moglie. {con dignità) • 

Dob, Per obbediimi. • * {con ftcrcTaa) 
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eia. Per consigliarvi. 

Dob. Per paventarmi. ' ‘ [pih fiero) 

eia. [più ferma) Per dispreizarvi, se vi ren- 
derete indegno del titolo di mio marito. 

Dob. E chi v’ispirò tanto ardire? 
eia. L’equità, la giustizia. 

Dob. [nel massimo furore) Ab perfida! 
eia. [con tutta la forza) E che? osereste?., io 
mi crederei la più vii donna del mondo, se 
^eder potessi un sol. momento timorosa alle 
vostre minacce. La ragione è il mio diritto, 
la verità la mia ^uida. Folle chi credesse 
ca’ngiarmi ed atterrirmi. Milord, addio.' 

[entra nel suo appartamenU?) 
Dob. Che ascoltai? che mi avvenne? 

Tal. jUsate la forza... costringetela a disco- 
^ prire... 

Dob. Sarìa vano per ora. 

Tal. E duncpie? 

Dob. Seguimi, Taibson, e se fosti un giorno 
ristrumento delle mie , private vendette ^ sii 
adesso testimonio e ministro del mio tremVndo 
furore. [partono a dritta) 



rwB deil’atto primo. 
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ATTO SECOI^DO 



SCENA PRIMA 

Milord Dobrillj ed il conte Vordlis. 

Doh. Sl conte, ottimo è il tuo consiglio. Que- 
sto è runico mezzo per aver in nostra mano 
Carlotta. * 

Dor. E(f hai deciso? 

Dob^ Invariabilmente,. Qui venrh £ra breve con- 
dotto Yanford. Feci spargere per il castello 
che subirà pronta morte, se sua 6glia.nonsi 
scopre all’istante. Le possenti . voci di natura 
guideranno, a tal nuova, quella sciagurata in 
nostro potere. 

Dor. Dimmi, amico, un tal atto non potrebbe 
esser chiamato violento? 

Doìj. Ed havvi in questo castello chi osi opporsi 
ad -un mio eeunor 

Dor. Uon malizia) Tua moglie... 

Dob. Eia mia cura ^ sottometterla ai miei co- 
mandi. 

Dor. Essendo la prima dama d’onore della re- 
gina, potrebbe... 

Dob. Farsi accusatrice del proprio marito, per 
difendere degli stranieri? Non è capace; la 
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conosco per lunga esperienza: prevarrà in lei 
Taroore di moglie a qualunque altro sentimento. 
Forse un’ improvvisa compassione alla vista di 
Carlotta Tanimò, la commosse; ma conoscerà 
l’error suo. E poi, di che temere? Non fu il 
Te che consegnò Vanford in mia mano? Non 
potrei io stesso pronunciare contro di lui quella 
sentenza, che a momenti per una formalità del 
consiglio ,di Londra si attende? > 

Dor. Sì, in ciò appunto è riposta la sicurezza 
nostra. Se Vanford è innocente del delitto im- 
putatogli di traditor della patria, è però reo 
presso -di noi di miilor colpa? Acconsentendo 
egli ad un imeneo detestabile, per somma di- 
stanza di grado C di ricchezze, a te sedusse 
il figlio, e tentò a me di rapire il genero. Io 
pria di te compresi il suo perfido attentato, 
ed ebbi la gloria di eccitarti contro di lui alla 
. vendetta. Io a forza d’oro, e con molte ma- 
niere, trovai la via di corrompere il segreta- 
rio del nemico ammiraglio, e lo indussi a men- 
tire il carattere e ad usare i sigilli del suo 
padrone, firmando quel foglio, che fa com- 
parire Vanford un traditore, e lo perde. Ma 
Ulte abbia l’ordHa trama; muoja, e resti se- 
polta per sempre la nostra vendetta. 

Dob. Confesso, o Dordiis, che io non avrei al 
certo saputo così giudiziosamente macchinare, 
e condurre a felice meta quest’opera. Tuo n’è 
il oicxito, 0 amico. 
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Dor. Ma non conviene pentirsi. 

Dob. Pentirmi? Cento morti Vanford incontrasse, 
non vairebbero a cancellar il mio odio con- 
tro lui e sua figlia. Se mia moglie persistesse... 
Ma si cangierà, tarilo piu che ignora l’arcano. 
Dor. Di Tainson puoi ridarti? 

Dòh. Come di me stesso. 'Rammenta che ci ha 
fedelmente serviti. 

Dor. L vero. Tuo figliò quando arriverà? 

Dob. Fra poche ore, e lo troverai umile, e ras- 
segnato a’tuoi voleri. 

Dor. Dunque abbiamo vinto. 

SCENA li. 

EUsabetiaj servii e detti, 

EU. Padre, partiamo al momento da queste soglie. 
Dor. Figlia... ' • 

EU. Involiamoci ambidne agli schemi, agli insulti. 
Dob. Contessa, e a che tant’ira? 

EU. Fora inolile il dirvelo. Il soverchio affètto 

f >er l’offensore, vi renderebbe spettatore indo- ' 
ente de^miei torti senza saper vendicarli. 

Dob. Mal di me giudicate. Spiegatevi, chi osò 
oltraggiarvi? 

EU. Vostra moglie. 

Dob. E che fece ella? 

EU. La vidi da lungi portarsi verso il giardino; 
addoppiai il passo per raggiungerla, e mi pre- 
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semai ad essa. Mi accolse con insultante fred- 

' dezza, ed a fatica potei strapparle poche pa- 
role dal labbro. La interrogai se Carlotta fosse 
in suo potere; mi lanciò allora un fiero sguar-, . 
.do, mi volse senza rispondermi con disprezzo 
le spalle, e proseguì li suo cammino. 

Dor. Dobrill, qual modo è questo? potrebbe 
miledi insultarci, ed essere costantemente av- 
versa a tali nozze? 

J)ob. (Mi opprime lo sdegno!) 

Eli. Non rispondete? ben previdi fhe l’amor di 
marito vi renderebbe ingiusto con noi. Ge- 
nitore, partiamo... 

Doh. Fermatevi, contessa; voi non mi conoscete. 
Fremetti al vostro racconto, ho presente II mio 
dovere. Tranquillizzatevi, avrete ogni soddisfa- 
zione. 

Eli. E qual soddisfazione potrà cancellare l’ol- 
traggio ricevuto? Mentre doveva esser accolta 
con splendida pompa, e circondata dalle uni- 
versali acclamazioni,' ben convenienti alla figlia 
del conte Dordlis, alla vedova del barone di 
Ervold, mi veggo trascurata e da vostra mo- 
glie schernita. 

Dob. Calmatevi^ ve lo ripeto; voi otterrete un 
trionfo superiore alla vostra aspettazione, e 
sarete risarcita d’ogni oltraggio solìerlo. 

Eli. E come? 

Dob. Il saprete. 
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SCENA III. 

ì 

» 

Talhson dal •fondo a destra, e detti. 

\ , 

Tal. Signore... 

Voh. Amico, adempisti i miei cenni? 

Tal. Tulli. Le gujfrdle, appostate alle porle del 
castello, ebbero Tordine di vigilare per im- 

. pedire la sortita a Carlotta ed arrestarla. Due 
pattuglie scorrono lungo le mura per toglierle 
ogni mezzo di fuga. 

Dor. Ottimamente. 

Tal. Mi portai dal castellano Giorgio Brok. Mi 
assicurò die miledi non ha mai parlalo col 
prigioniero. L’osservai nelle sue risposte, e 
conobbi die non mentiva. Gli diedi l’ordine 
di far tradurre il reo in questo luogo, e si 
odcrse di scortarlo egli stesso. Gli svelai poscia 

. che voi volete soltanto minacciare a Vanford 
la morte, onde sua figlia cada in nostro potere. 

Dqb. E quale li parve? 

,Tal. Indillèrente affatto. 

Dor. Avete divulgalo la condanna del capitano? 

Tal. Per tutto il castello. 

Eli. Vedeste' miledi? 

Tal. Poco; fa. 

EU. E che disse a tal nuova? 

Tal. Era inorridita, e fuor di sè stessa. 
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Eli. Le sta bene. Apprenda a contenersi con 
una Itila pari, e rispettarmi. 

Tal. Si appressa Vanford. {parie a sinistra.) 
Bob. Ora sarete vendicata. 

EH. Non mai quanto desidero, se non Lo In mia 
mano i’abborrila rivale. 

SCENA IV. 

T'anford in catene fra soldati^ Giorgio^ 
Eartonij e detti. 

J^an. {dalla destra) Milord, che volete da me? 
darmi la libertà? si è finalmente scoperta la 
mia Innocenza? sono cessate le persecuzioni 
degli scellerati miei calunniatori? 

Dar. Miserabile! 

Bob. E tuttora così ardito? 
f^an. L’uomo giusto e senza delitti pub parlare 
liberamente innanzi di tulli, e senza timore. 
Gìo. (Come faccio sempre ancor’ io.) 

Bob. E sei tu quale ti vanti? 

Van. Vel dica questa fronte imperterrita, ad onta 
dei ceppi, che da quattro mesi ingiustamente 
m’aggravano. 

Bor. E chiamerai tu ingiusta Toppressione d’un 
traditore della sua patria? 
yan. E chi è questi? 

Bor. Tu. 

Van. Io traditore? 

F. 341. Carlotta Fan fard. 3 
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Dor. SI, ta, che vendesti il vascello rOccidenfc 
al nemico. » 

Van. Mentite 

Dor. Che mantenesti una vile corrispondenza ccd- 
Tammiraglio Kallemout. • 

J^an. Cessale... 

Dor. E ti radesti indegno del rango che ti fre- 
giava. ... 

Van. Cessale... tacete. Chi mi carica di colpe 
tanto obbrobriose? Voi? indegni! ben io leggo 
su quelle fronti l’avida brama del sangue mio, 
ben vi ravviso la rabbia, e la vendetta. Voi 
conoscete la mia innocenza, e mi sacrificate o 
crudeli, e cercate di strascinare nel medesimo 
abisso la diletta miafiglia?... oh rimembranza!., 
la figlia mia? il cielo la tenga da voi lontana, 
la salvi dai vostri artigli, e basti a satollare 
il vostro furore lo strazio di questa mia salma, 

' logora da onorale ferite, ed ora carica di ca- 
, . tene, ricoperta d’ obbrobrio, da voi... vili, da 

voi!... Oh un ferro avessi, un ferro: vorrei con 
cento colpi passarvi il cuore ed abbeverarmi 
nel vostro perfido sangue. 

Gio. (Lo ajulerel anch’io volentieri, ad infilzar 
coloro.) 

Dor. Capitano, potrei farli pentire degli audaci 
tuoi detti. 

Dii. E gli badale? Compiangetelo. Sono te solite 
voci della disperazione, proprie d’ogni suo pari. 

Gio. (Vìpera maladellisslma!) 



I 
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Dob. Sii tu pure innocente qual dici, e menzo> 
gnera ogni accusa. Ma dimmi, Yanford, non 
sei verso di me reo d’un delitto inespiabile? 
Tu seducesti il mio Enrico, e senza consultar 
il paterno assenso, per sola mira d’ambizione^ 
d’interesse, con clandestino imeneo T unisti a 
tua figlia... Àh! che in pensarvi l’ira mi tra- 
sporta, e quasi la ragione mi abbandona. To- 
glietelo agli occhi miei, allontanatelo; ch’ei 
vada in braccio a quei destino che si è da sè 
medesimo procurato. 

Van, Ed è? 

Dor. La morte. 

' Gio. (Ah non sarà poi tanto.) 

Fan. Non a voi, inumane tigri, spella al ton- 
siglio di Londra il giudicarmi. 

Eli. Ricevi intanto da loro la tua sentenza. Ti 
appellerai poscia al tribunale di Londra. 

Fan. Tu sei vera figlia d’un Dordlis, vera nuora 
del, pervertito Dobrill. 

' do. (£ un vero diavolo in carne, in ossa e pelle.) 

Eor. {con tutto il risentimento) Milord... 

Dob. Olàl sia altrove condotto, e poscia... 

Fan. Finisci. 

Dob. Il mio comando si adempia. 

Fan. Barbari, osservate con quale intrepidezza 
s’incammina un uomo innocente incontro ad un 
ingiusto supplizio... 
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SCENA V. 

Clara, e detti. 

eia. Fermate (<x Vanford ed ai soldati). Odoar- 
do, ascoltami, per pietà. 

■Eli. La sensibile railedi! {al -padre.) 

Dor. E a che viene? 

Dob. Che volete? 

eia. Pregarti a rivocare, o almeno a differire la 

~ • sentenza di quello sventurato. 

Dob. Forse con nuove minacce... 

da. No, non minacciosa, supplice a te dinanzi, 
e li scongiuro per il sacro legame che ci^ uni- 
sce, per quello scambievole alletto da^ cui av- 

• vinte furono sempre le anime nostre, in nome 
della pietà, della giustizia, io ti scongiuro; fa 

• ritornare., al suo carcere il capitano, e non ren- 
derli ligio agli altrui consigli , macchiando 

^ rinlaminato tuo onore, con un alto arbitrario e 
violento. La densa benda che fatalmente li av- 

' volge, può condurti in un orribile precipizio... 
Esso sta aperto sotto i tuoi piedi per ingo- 
iarti... guardatene... ti salva... ascolta le^voci 
d’un amorosissima moglie, che si getta a tuoi 
piedi e stringe le lue ginocchia, per indurti ad 
esaudire le sue instancabili e fervorose preghiere. 

Van. (Anima generosa!) 

Gio. (Fiato gettalo, e tempo perduto.) 

Dob. {confuso) (La sua voce... quasi... Ahi mio 
rossore!) 
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EU. {al padre) Cedesse egli? , 

Dor. (Saprò rassodarlo.) 

Dob. {a Clara) Alzatevi. 

eia. Prima... ' . 

Dob. {con Jbrza) Alzatevi. 

eia. {alzandosi) (Avrei commosso il suo cuore?) 

Eli. {andandole vicino con affettata calma.) 

Miledi... permettete che.,. 

Chi. {con calore) Signora, vi prego, lasciateaù. 
Eli. lo vorrei... 

eia. Yel ripeto, lasciatemi. Si tratta della vita 
di due infelici, dell^’onore di mio marito, e vi 
par tempo questo da occuparsi in complimenti? 
Eli. {tornando al suo posto) (Superba, te at 
pentirai.) . ' 

eia. Odoardo, una risposta. 

Dor. {piano e vibrato) Amico, qual stupidezza 
di te indegna? 

Dob. (Attendi...) Voi avete nascosta Carlotta? 
eia. PVol niego. 

Dob. Datemela nelle mani, e Yanford tornerà 
illeso al suo carcere. ' ■ 

yan . , {con energia) Ah no, per pietà, no miledi. 
da. £ questa la risposta che voi mi date? 
Dor. Noi vogliamo Carlotta in nostro potere. 
yan. Fatela prima trucidare, pietosa mdedL 
eia. Non l’avrete, no... che prima, sopra... Ah 
mio consorte, io ti conosco, io veggo brillarti 
sulle luci un raggio di pietà, e di compassio- 
ne. fecondalo, Odoardo, secondalo, ed appaga 
i miei voti. 
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Dor. {risentito) Ma railedi, credete... 

da. {con dignità) Conte, lo non pario con voi. 

Dor. Io vorrei..^ 

da {con più forza) Parlo con mio marito. 

Eli. {con alterigia) Però pensale ciò che dovete... 

eia. {pronta e con rapidità.) Signora, io so 
bastantemente ciò che il dovere mi comanda, 
e non ho bisogno di sentirmelo insegnar da voi. 

Eli. (Fremo di sde^l) 

Gio. (Sbuffa, e schiatta). 

D(rr. Milord, il tuo imbarazzo, la tua sospen- 
sione, è un insulto. • 

Dob. Amico, perdona, 

Dor. Tu' mi conosci. 

da. Non vi avesse e^ll mai conosciuto, che 
sarebbe ancora il mio sensibile, il mio vir- 
tuoso consorte. 

Dor. Eh che ormai... 

Dob. {a Clara). Allontanatevi. 

da. La tua risposta? 

Dob. È questa; partile, ritiratevi nelle vostre 
stanze. Celatevi pure Carlotta; Vanford in- 
tanto vada suiristaole alla morte. 

SCENA VI. 

Carlotta nel tuono della disperazione ^ e detti. 

Car. Trattenetevi, crudeli, trattenetevi. 

Van. Cielol in quale sXMol {si troverà scmpi'e 
indietro tra le guardie). • 
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Car. Saziatevi nel mio sangue. Ecco l’altra in- 
nocente vittima del furor vostro. 

Van. Carlotta... ' {chiamandola a rè). 
Car. Padre!... {andandogli vicino). 

( la. Ah che faresti! {a Carlotta). 

Gio. (Ecco un altro agnello fra quei lupi ra- 
paci). , {pausa) 

Van. Come ti veggo ridotta! oh mia Carlotta! 
Car. Padre è dunque vero? 

P'^an. .Vogliono il nostro sangue. 

Car. {staccandosene impetuosa^ e lanciandosi 
in ginocchio.) 11 mio sangue, ma salvatemi il 
genitore; il mio sangue, ma sciogliete quei 
ferri, e ridonate alla società quell’ innocente. 
Milord, signori, vi desti pietà la miseria in 
cui mi avete ridotta. Vi commova il tremito, 
l’angoscia, che tutta m’investono, lo bacio il 
terreno che premete, e lo bagno di quelle 
lacrime spremute da un dolore, che ormai di- 
l'eiita disperazione. Un padre vi chieggo, un 
padre; e se sangue volete, in me saziatevi. 
Fra i tormenti piu atroci, laceratemi, trucida- 
temi, io tutto soffrirà rassegnata, purché mio 
padre sia salvo, {resta col viso quasi a terra), 
Vob. ^0 soli confuso..-) 
eia. (Qual commozione!) 

Gio. (In settantadue anni che ho sulle spalle 
non ho mai pianto, ma ora non mi è possi- 
bile di trattenere le lacrime.) 

Dor. Milord, che pensi? 
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Dob. Io... 

Eli. Vacllleresle forse? 

Dob. Non crediate... [sempre imbarazzato). 

Dor. Mancheresti alle lue promesse? 

Eli. Alla parola datami di abbandonar costei in 
mio potere? 

eia. (con orrore.) Come, osereste?... 

Dob. {sjbi'zandosi con pena) Dobrill mantiene 
la sua parola, [spinge Carlotta verso loro.) 
Eccola, è vostra, [va a passeggiare indietro 
agitato). [Clara 3 Vanford e Carlotta danno 
un grido cC orrore. ) 

Eli. [avrà fallo cenno ai servi di afferrarla 
e tenendola presso di se alla sinistra). T’ho 
in mia mano alia fine, [la consegnerà ai servi 
ella medesima. 

Ciò. (Non ho mai ammazzato donne, ma con 
colei farei qualche sproposito.) 

Eli. Oh momento desiaerato! 

Car. [umile). E che pretendi da me? 

Eli. Veder da vicino la mia vezzosa rivale, con- 
templar da vicino quest’ amabil oggetto che 
m’invola il cuore d’Enrico, e poi vendicarmi. 

Car, Sì, sì, vendicati pure con me, ma salvami 
il padre. 

Dor. Salvare un traditore? 

Ean, Dordlis!... ( con tutta minaccia trattenuto 
dalle guardie). 

EU. Salvarlo! [ironica). 

Car. Oh cielo! dunque avrò invano invocata la 
vostra pietà? [risentita). 
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eia. Sventarata! 

Car. Dunque congiurati a danno di due infe- 
lici, avete stabilito i’esterrainio d’entrambi?/ Ob 
Dio! pietà di noi! 

Eli. [osservandola con scherno) Vaga sposai... 

belle vestii veramente degne di chi l’indossa. 
Car. [iìifuriando gradatamente) Questi mise- 
rabili arnesi coprono un’ umij creatura, som- 
messa ai decreti del cielo. Le tue splendide 
vesti celano una donna ambiziosa, amica sol- 
tanto della crudeltà e dell’orgoglio. 

Gio. [con enfasi) (Ah brava, brava, brava!) 
Eli. A tuo costo mi proverai quale mi chiami. 
[vede il cordone ed estrae il ritratto dal 
petto a C'rtr/ofte)Mache vedo? che cos’è questo? 
eia. Oh cielol . [cerca nasconderlo) 

Eli. Il ritrailo d’^Enrico! 

Car. Lasciamelo. ' . 

Eli. Che io tei lasci? invano... io lo voglio... 

io lo pretendo. [glielo strappa) 

yan.O\i eccesso di hìx\ìdx\t\[trattenuto da soldati) 
eia. Donna inumanal.. [irata) 

Car. Taci, buona madre, taci, non vi .sono ti- 
toli bastanti per caratterizzare la crudeltà di 
costei. 1 masnadieri, che incontrai per la via, 
si commossero alle mie preci, e pagni del pre- 
zioso ornamento, mi lasciarono quella cara ef- 
6gie. Ma come dovrò chiamar te, che più 
inumana dì loro me la strappi barbaramente 
da! palpitante seno? [con tutta la forza),. 
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Gio. [gettandole dei baci) (Ah benedetta! be- 
nedetta!) 

f^an. Figlia mia! 

j)oi\ Ah scellerata! tosto... 

£/i. Non adirarti, o padre, lascia pure ch'ella 
sfoghi rirapossente sua rabbia, ma sla Intanto 
la schiava mia, e mi vegga sposa d’Flnnco. 
Gar. Enrico è mio marito. (ferma) 

Doh. ( s*avanza a queste paróle) E ardisci?... 
Car. Sì, Enrico è mio marito. 

Bob. Fu Ingannato, sedotto. ' 

Car, Non è vero. 

Dob: Il nodo è nullo. 

Car. Nullo? (con grande energia) Arsero, ed 
ardono i nostri cuori d’una pura ed inestin- 
guibile fiamma; Sacro ministro unì le nostre 
destre, e volarono i nostri mutui giuramenti 
- al cielo. E1 benigno gli accolse, e fuorché la 
morte, nessuno,r)essuno potrà spezzarli giammai. 
Eli. Ed avrai la morte. 

( ar. Ma rinnocente sparso mio sangue ricadrà 
tutto a tuo danno. Fra gli atroci tormenti, lo 
spirerò sposa d’Enrico, da lui adorata, e com- 
pianta, mentre tu gli sarai eterno oggetto d’o- 
dio e di abborrhnento. 

Dor. Fine agli oltraggi. Torni Vanford alle sue 
carceri. 

Gio. (Già lo sapeva). 

Dor. E costei? ‘ * 

Dob. Sia vostra per sempre. 
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Car. Inumana sentenza! , 

Van. Oh ambasciai 

Eli. {ai sei'vi) Sotto stretta custodia sia suiri- 
stante condotta al mio - castello. Là tu dovrai 
ad uno ad uno sconiar gli amari oltraggi con> 
tro me pronunciati. 

Car. Ah padre! 

Van. Mia Carlotta! 

Car. Ti perdo. 

Van. E forse ti perdo per sempre. 
eia. {a Dobriìl) Oh crudeltà! 

Dob. Tacete {a Clara). Si eseguisca {ti Giorgio) 
Partitè (ai servi). 

SCENA VII. 

Talhson J'rettoloso^ e detti. 

Tal. E giunto in questo momento sua altezza 
. reale il duca di Wincester. 

Dob. ) ' 

Dor. > Desso! {con esclamatione di sorpresa) 
Eli. J ' 

Car. ) 

V r Ah! {con esclamazione di giubilo) 
eia. / ' . 

Gio (Dalla consolazione ho fatto un salto senza 
avvedermene). 

Dob. E dov’è? {la seguente scena sarà ese- 
guita con ogni rapidità) 

Tal. Nel cortile. Parla coi soldati di guardia. 
Lo vidi dai loggiato. 
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Doh. Ha seguito? 

Tal. Io non vidi che un ufficiale degli arcieri 
reali. 

Dar. {smarritoy E a che- viene il duca nel tuo 
castello? 

Bob. {turbato) Lo ignoro: non vi fu mai, nè 
comprendo il motivo... 

Eli. Avrà saputo il matrimonio mio con vostro 
figlio, e viene ad onorar le mie nozze colla 
sua illustre presenza. 

Dob. Sarà, {con premura e risoluzione) Frat- 
tanto, Giorgio, appressatevi. 

Gio. Eccomi. 

Dob. Alla vostra custodia, oltre Vanford, con- 
segno ancora costei. 

Gio. (Un commensale di più p$r la cena di que- 
sta sera). . ' - 

Eli. Trattatela come merita. 

Gio. Sì signora. (Se potessi averti nelle mani)! 
Eli. Voi mi sembrate un uomo da bene. 

{Recandogli una spalla) 
Gio-. Grazie delia buona opinione. ^ 

Dob. Andate. 

{fa cenno ai Sfirvi di lasciar Carlotta) 
Car, {libera corre al padre) Padrei 
f^an. Carlotta! {s’abbracciano) 

Car. Quando finiranno i nostri palpiti? 

Gio. {entrando in mezzo di loro) (A cena , 
a cena con. me). 

Fan. (Buon amico)! 
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Car. (Che dice?) 

Gin. (Allegri, che mangerete di buon appetito, 
a dispetto di quelle faccie antipatiche) [partono) 

Doti. Voi ritiratevi nelle vostre stanze. 

i la. lo.^ 

Doh. Obbedite. 

eia. -Vi appagherò. [enti'a) 

JJoh. Vartora, seguite mia moglie, e senza uii 
mio cenno impeditele d’uscire dal suo appar- 
tamento. 

Var. Obbedisco. [parte) 

Dob. Ora andiamo incontro al duca. 

Tal. Ecco egli stesso. 

SCENA Vili. 

Il Duca vestito semplicemente da caccia ^ 

il Capitano degli arcieri^ e detti. 

* » 

Duca, [entrando allegro) Ah caro il mio Do- 
brill... Signori... ' ' 

Dob. Altezza reale! 

e7. j 

Duca. Ab, ah! dimmi il vero? li sorprende la mìa 
improvvisa comparsa in questo castello, tanto 
più che mi conosci, e sai che non vado mai 
a visitar chicchessia senza una precisa ne- 
cessità. 

Dob. Mi confonde il sommo 'onore... 

Duca. Che onore? che confusione? cibò, oibò! 
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Dobrill, sai il mio carattere , e quanto ab- 
borro i complimenti, quasi sempre 6gli dell’a* 
durazione. Alla buona dunque, alla buona. 

Deb. Come vi piace. Degnatevi almeno d’ac- 

. comodarvi. 

Duca. No, no, in piedi, in piedi. Il caso mi ha 
portato a veder l’esterno di onesto tuo ca- 
stello. Cospètto 1 Egli è magnitico, e mi ha 
sorpreso, lo spero ebe nel suo interno mi da- 
rai un luogo qualunque per riposarvi questa 
notte? 

Dob. Tutti gli appartameuti sono a disposizione 
di vostra altezza. 

Duca. Ma se mi basta uno stanzino con qualche 
cosa da coricarmi! La caccia è un bel diver- 
timento , ma porta seco molti disagi , e gli 
anni co.minciano a pesarmi. Sono due notti 
che non mi spoglio, perchè tanto io, come il 
mio seguito, abbiamo dormilo sulla paglia... 
Ah, ab! sulla paglia, in un tugurio di Liioni 
villici, dove ci ha trattenuto il 6ume, tanto 
gonfiato dalle' cadute pioggie, che non ci fu 
possibile di passare. Anzi, per non darti mollo 
imbarazzo, no lascialo i miei cacciatori ed ar- 
cieri una lega di qua distante. 

Dob. Potevate condurli con voi, altezza, e mi 
avrebbero.. 

Duca. E li avrebbero cordialmente seccato... sì, 
seccalo. Mio fralelio, quando vado alla cac- 
cia, vuole per forza farmi trascinar dietro una 
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caterva di gente, che alle volte annoja anche 
me. Figurati , sessanta arcieri , una trentina 
di cacciaturF, servi, cavalli^ cani, hagagli, e 
che so io?.. Tutta questa gente ti avrebbero 
posto sossopra tutto I) castello, e neU’iutemo 
avresti bestemmiato tanto la loro, che la mia 
venuta. No, no^ bramo solo un ricovero per me 
e per il mio capitano, e per i nostri due cavalli. 

Doh. Talhson^ sia tosto allestito l’appartamento 
sopra il giardino. {^Talhson via a sinistra) 

Duca. (Talhson! Capitano, è forse quel vostro 
amico di cui mi parlaste piò volte?) 

Cap. (Altezza sì). 

Doh. Prima d’andare al riposo vi compiacerete 
' ristorarvi. 

Duca. No, no, DohrilC non voglio nulla. Ho 
mangiato non sono due ore. Appena passato 
il £ume, il mio seguito ha eretto un bivacco 
all’uso militare, ed abbiamo cucinate le nostre 
■cacciagioni. Ah, ah! ho* fatto dà cuoco an- 
cor io. Ci siamo poi sdrajati per terra, perchè 
non v’erano sedie, e là tutti insieme, alla 
buona, senza alcuna distinzione, abbiamo man- 
giato con molto appetito. 

Dob. L’allàbilità deH’altezza vostra è incomparabile. 

Duca. Io sono un uomo, ed amo il mio simile. 
Dov’è la brava miledi Clara tua moglie? 
(t’o«/Ì£^o)Presemtemente...non è nel castello. 

Duca. Mi spiace. E molto tempo che non fre- 
gia la corte della sua presenza. 



» 
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Dob. Troppa bontà. 

Duca. Verità, verità. Ella è una dama di virtù 
singolare. E tuo figlio dove si trova? 

Dob. A Londra. Ma questa sera Taspelto. 

Duca. Lo vedrò volentieri. ( 

Dobi Saprà Tallezza vostra che domani è il pili 
bei giorno della sua vita. 

Duca. Davvero? Come? 

Dob. Si marita rolla figlia del conte Dordiis. 

[accennandolo) 

Dor, Che ha l'onore d’inchinare... 

Duca. Obbligato, obbligato. Questa è la sposa? 

Eli. Io, principe, che... ♦ 

Duca. La vedova del barone d’Ervold? 

EH. Appunto, e... 

Duca. Basta, basta così: conobbf vostro marito. 
[la guarda coll’ occhialettó) Non c’è male. 
Io già di donne non me ne intendo, perchè 
noi) He ho mai volute fra i piedi. Pure l’e- 
sterno non mi pare cattivo. ' 

- Eli. Il vostro elogio... [gonjlandosi) 

Duca. Basta poi che l’ interno vi corrisponda. 
[pensando) Ma, Enrico non' si era maritato 
colla figlia dell’accusatQ Yanford. 

Dob. Maritato no, fu ingannato. Min figlio è 
stato tradito. Principe, vi supplico... 

Duca. Non parlo' più. Saprai che il consiglio di 
Londra ha pronunciata la sentenza dello scia- 
gurato Vanford. 

Dor. Kd è? [con interesse) 
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Duca, (i’olgctìcìosi sor/rreso dalla premura di 
Dordlis) Di morie. 

EU. {come il padre) li sua figlia? 

Duca. (c. s.) ProscrlUa, raminga, pagherà an* 
ch’essa il fio dei defitti del padre. 

Eli. {ne gioisce). 

'Duca. Mi pare che esultiate a tal nuova? Yi ha 
ella forse offesa? 

Eli. Amò Enrico... Io sedusse... fu mia rivale. 

Duca. E perciò voi esultate della sua disavven- 
tura? Bo capito... Ah, ah, ah! ho capito. 
Conte, voi avete servito nel militare? 

Dor. A-ppunlo, altezza, col grado di colonnello. 

Cfuca. Cercaste la vostra dimissione? 

Dor. Dopo reiterale istanze mi fu concessa. 

Duca. Sì, sì, mi sovviene. L’odore della polvere 
del cannone non vi conferiva, ed il fischio 
delle palle nemiche ei'a una musica per voi 
non molto omogenea... Ah, ah! non molto 
omogenea. Oh, a proposito di polvere e di 
cannoni: Dobrill, tu sei un buon soldato, un 
bravo comandante, e ti ho da dare una nuova. 
11 parlamento ha intimata la guerra alla Da- 
nimarca, e 'presto ci balleremo, 

Dob. Gli augusti vessilli guidati da un valoroso 
generale, qual’è l’altezza vostra, non possono 
che trionfare. 

Duca' Io non sono che un soldato. 

Dob. Manu soldato, che portando il terrore nelle 

' schiere nemiche, condusse a compiuta vittoria. 

E- 3U. CorloUa T'anford. ^ 
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Eugenio navi, e ua numeroso esercito di com- 
battenti. 

Buca. Troppo elogio, signor ammiraglio, troppo 
elogio, e non vorrei che puzzasse d’adulazione. 

. SCENA IX. 

Talhson^ e detti. 

Tal. L’appartamento è all’ordine... 

Duca. Bravo, sollecito, sir Tallison. {guardarti 
doloj e in tuono marcato) 

Tal. (Mi conosce?) {sorpreso) 

' Duca. La notte è vicina. Io sono stanco; stanco 
sarà pure il mio capitano, non è vero? Dun- 
que andiamo a riposare. E se la mia presenza 
non fosse incomoda^ domani assisterei volen- 
tieri alle nozze di tuo Ggllo cori questa gen- 
tile signora. 

Bob. Questo sarebbe.., 

Dor. Un onore... 

Eli. Una grazia... 

Duca. Obbligato, obbligato. Ma m’immagino che 
vi saranno inviti, gale, etichette, cerimonie, 
ed io qui non ho altro abito che questo. 

Bob. La sola vostra presenza... 

Duca. Non signore. Ho anch’io la mia galaiite- 
, ria. Manderò un ordine al cacciatore mag- 
giore, che mi spedisca una porzione del mio 
equipaggio. Sì, sì; domani parteciperò io pure 
della gioja comune, ed interverrò a queste 
nozze. E dov’è il burbero capitano Brok.^ .. 

Bob. Al suo albergo presso le torri. 
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ruca. Avrai già eseguita la commissione che lì 
diedi per lui. L’altro giorno fu alla caccia a 
trovarmi. Mi disse che lo facesti custode del 
prigioniero Yaiiford. Ah, ah! un bravo sol- 
dato, con cinquant’anni di servizio accurato, 
custode d'un prigioniero' Lo rivedrò con pia- 
cere. Mi ricordo che ini ha salvato dalle mani 
nemiche, e 11 sarò riconoscente finché avrò vita. 
Dobrlll, non voglio complimenti, resta. Sir 
Talhson, mi additerà la strada. Signor conte, 
signora sposa, a rivederci a domani. 

{yia col copiiano e Talhson^ 

Dob. {con giubilo) Amico, udisti? Vanford e 
counannato. 

Eli. E sua figlia proscritta. 

Eor. Intesi, ma ora è d’uopo esultar dell’onore 
che compartito ci viene. Si solennizzino domani 
queste nozze colla possibil pompa che esige 
la presenza d'un personaggio tanto cospicuo. 

Eli. Ah perchè non posso aver testimonio di 
tanto trionfo la mia rivale? 

Dob.S\ celi quando arriva mio figlio la di lei prigionia. 

Dor. Ma tua moglie?... 

Dob. Per questa notte è custodita da Vartora. 
O domani prima delle feste nuziali la trovo 
pentita e ai miei, voleri sommessa, o la farò 
strascinar lungi da queste mura^ condannan- 
dola a piangere altrove eternamente i tristi ef- 
fetti d’una mal intesa pietà, e della sua osti- 
nazione. {partono tutti) 

rI^E dell’.vtto secondo. 
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SCENA PRIMA 

Gataera elegante con porla in mezzo e due laterali, 
sedie, e tavolini con lumi. 

Duca sediolo leggendo un libro^ capitano 
delle guardie che passeggiai ■ 

Duca, {dopo pausa) Al diavolo anche il libro. 
{sbalza e passeggia) La mia impazienza è 
estrema. 

Cap. (Com’è inquieto)! 

Duca. Capitano, che ora abbiamo? 

Gap. Tre ore di notte. 

Duca. Sir Addon ancora non arriva! {in collera) 

Gap. E^i forse... 

Duca. Non ha scusa, no, non ha scusa. Doveva 
esser giunto. Io ho l’alto tante volte il viag- 
gio medesimo, e non vi ho mai Impiegato plii 
di qùattordici ore airandatà, e quattordici al 
ritorno, che formano véntotto, e sono quasi 
due giorni, dacché egli è partito, 'due giorni! 

Gap. Degnatevi di riflclteré al tempo burrascoso 
dèlia notte scorsa... 

Duca. Nemméno mille fiiliiiini dovevano arrestare 
il suo cammino. 
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Cnp. Ma il breve IraglUo del mare gli poteva es- 
sere impedito. Sir Addoii è fedele. 
riica. Questo è vero. 

( ap. Nè può aver tardato senza un forte motiva. 
Duca. Avete ragione, {seguila a passeggiare) 
Cap. Sono certo che domani all’alba egli sarà 
giunto, e vostra altezza soddisfatto. 

' Duca. Tale speranza mi calma un poco, {siede) 
Che cosa si fa nel castello? 

Cap. Vi è un’allegra cena data da milord Do- 
brill al conte Dordlis e. sua bgtia. Taibson 
vi è ()ure, tutto il resto è tranquillo. 

Duca. Ricordatevi, capitano, ch’io voglio parlare 
con questo sir Tallison. Egli mi è sospetto. 
Prevaletevi della vostra amicizia; e senza far- 
gli parola che son io che lo voglio, con qual- 
che accorto stratagemma guidatelo a me. 

Cap. Questa sera? 

' Duca. Anche questa sera, se vi riesce di abbor- ' 
darlo dopo cena, e ch’io sia tuttora alzato; 
in /:aso diverso domani mattina... 

Cap. Procurerò nuovamente se mi è possibile 
d’obbedire l’altezza vostra^ (parte) 

Duca. Quella contessa sarà buona, quel Dordlis 
onesto, ma le loro fisonomie non mi sono sim- 
patiebe, e temo anche milord sedotto dai loro^ 
cattivi consigli. Ah! se il divisato progetto va 
a seconda delle mie mir^, se si avverano i 
miei sospetti, allora tutta l’Inghilterra si con- 
fermerà nella sua antica opinione, che nulla 
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sfugge al mio sguardo , poiché sono lullora 
persecutore acerrimo del dcllllij e difensore 
instancabile della virtù vilipesa. 

SCENA li. 

Capitano, e dello. 

Cap. {dalia comune) Altezza. 

Duca. Sir Addon forse?.,. 

Cap. No... 

Duca. Slr Talbson? 

Cap. Nemmeno. 

Duca. E chi dunque? 

Cap. Miledl Clara Dobrill chiede Tonore d’in- 
chinarsi all’altezza vostra. 

Duca. A quest’ora? Sarà arrivata adesso. La ve- 
drò volentieri. Introducetela. 

Cap. Al momento, [parte). 

Dam. Voglio andare anzi ad incontrarla io stesso, 
[avviandosi). 

SCENA III. 

Cìara^ Capitano, e detti, 

eia. Giusto e veneralo principe... [con precau- 
zione). 

Duca. Miledi! 

eia. Perdonate, se in ora così importuna oso 
di presentarmi. 

Duca, Che cosa dite? 
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eia. Degnatevi oer qualche momento di porger 
«reccliio alle lervorose mìe istanze. 

Duca. Disponete Uberamente di me. Ma voi siete 
agitala... tremate... 
eia. E ne ho ben motivo. 

Duca, Parlate. 

eia. Deh! ponete il colmo alla vostra demenza; 

fate Invigilare ond'io non sia sorpresa. ‘ 

Duca. E quali riguardi? *, 

Necessari pur troppo! Non mi negate tal grazia. 

Duca Voi eccitate la mia curiosità. Capitano, sia 
il suo volere soddisfatto, {capitano parte). 

Accomodatevi, {siedono), 
eia. {nel sedersi) (Pietoso cielo! Dà forza al 
mio labbro^ onde i’innoceiiza non pera, ed il 
mio sposo sia salvo). 

Duca. Che bramale da me? ' 

eia. Causa della mia più forte tion ha mai gui- 
dalo alcuno a voi dinanzi, per ottenere gli 
elTèlti della vostra imparziale giustìzia. 

Due. Spiegatevi. 

eia. Principe, di qua non lungi si sta per com- 
mettere un enorme delitto. 

Duca Come? 

L la. Si sta per sagrificare due innocenti vittime 

aU’orgoglio, alla vendetta. * 

Duca Che ascollol '' 

C la. Ed in breve il loro sangue, iniquamente ver- 
salo, satollerà la rabbiosa sete dei suoi op- 
pressori. 

•à 



Digilized by Google 



m CARLOTTA VANFORD 

Duca {bahamlo, in piedi) E chi sono? ditemi, ' 
chi sono gli scellerati? 

C/rt. {alzandosi) Io gli conosco. 

Duca Additatemeli, e tosto... 

eia. Ma prima .. 

Duca Non solito indugi, quando si tratta di ful- 
minare dei delinquenti, non sofiro indugi. Chi 
sono? Palesateli. 

eia. {con forza e nobiltà) Non posso. 

Duca Come? 

eia. No, noi posso, se prima l’altezza vostra 
non. mi promette di perdonare ad uno de’rei. 

Duca Io perdonargli? mai, inai. Tutti rei, lutti 
egualmente puniti. 

eia. Ebbene, non fìa mai che io pronunzi il loro 
nome. 

Duca Dovrete farlo. 

eia. Non è possibile. 

Duca {sdegnato) Dimenticherò la stima che aveva 
per voi. 

eia. Pazienza! 

Duca E vi costringerò vostro malgrado a palesarli. 

eia. {con nobile ardire) Nè minacce, nè tor- 
menti, nè morte potranno giammai strappare 
il nome loro da queste labbra. 

Duca E chi lo vieta? 

eia. L’onor mio. 

Duca II vostro onore? {pensa) Compresi abba- 
stanza. 

eia. E che?.. 
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Duca. 11 reo, per cui chiedete la mia grazia, è 
vostro marito. 

C la. {con risentimento) Altezza, la vostra pre- 
sunzione potrebbe esser fallace; ma voi potete 
credere ciò che vi piace, nè spelta ad un’umile 
donna il disingannare un principe quale voi 
siete. Parto addolorata, e delusa nelle mie 
speranze. Ah! vi supplico almeno a compatire 
la mia situazione, e non credermi indegna della 
vostra bontà [per andare). 

Duca. Fermatevi {passeggia e risolve). Voglio 
appagarvi. 11 reo che vi sta tanto a cuore sia 
salvo. 

eia. (Respiro!) E gli perdonerete? 

Duca. Sì, a vostp riguardo, gli perdonerò. 

eia. Mei promettete? 

Duca. Lo giuro sul mio... 

eia. Basta, basta altezza. Una vostra promessa 
è troppo sacra, e non ha bisogno di giuramenti. 

Duca. Ora parlate. 

eia. Non io, vi parlino per me le stesse infelici 
vittime di una abbominevolc persecuzione {an- 
dando verso la porta). 

Duca. E dove sono? 

eia. Eccole, {invitandole ad entrare). 

SCENA IV. 

Vanfordj Carlotta j Giorgio ^ e detti. 

D'an. Giusto principe! {in ginocchio a piedi del 
duca a sinistra). 
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Cor. Pietà di noi! 

Duca, (inienerito) Oh quadro commovente! quali 

' sventurati! e chi siete? {Ja cenno che s’alzino). 

Van. L'Infelice capitano Guglielmo Vanford, 

Car. La di lui misera figlia, 

Gio. {^arriverà al duca come improvviso a de- 
,$lra). Ed il veterano, ed invalido Giorgio Brok, 
che implora per questi infelici non compassione, 
ma giustizia. 

Duca, {volgendosi sorpreso) Oh, anche tu, 
Giorgio? 

Gio. Si, altezza reale. 

Duca. Tu il loro custode?.., oh oh! il loro cu- 
stode? 

Gio. Appunto. 

Duca, {incollerendo) Bravo, bravo davvero! Viva 
il castellano di milord DobrillI bella fedeltà! 
ottima subordinazione ai suoi superiori! 

Gio. Come sarebbe a dire? \ 

Duca, {piu Vergogna! E questa la cura 

che hai dei prigionieri alla tua vigilanza affi- 
dati? Tu meriteresti propriamente ch’io ti fa- 
cessi custode della torre di Londra. 

Gio. £d io adempirei scrupolosamente il mio 
incarico. (Jermo). 

Duca Sì, eccone una prova, {accenna i prigio- 
nieri liberi). 

Gio. {con rapidità e fermezza.) Ma sotto il 
felice regno del grande Giacomo I. nostro 
augusto soprano, e sotto le incessanti cure 
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deiramico dell'umanità dì lui fratello, il duca 
di Wlncesler, la torre di Londra racchiude 
soltanto dei veri colpevoli , e noii già degli 
innocenti .. sì, innocenti, perseguitati da pri- 
vale vendette... 

Duca E dunque? {in tuono curioso j, guardan- 
dolo coIVocchialelto). 

do. Dunque, io che sono nemico implacabile 
dei birbanti, sarei un incorruttibile custode 
della torre di Londra ,• e risparmierei a’ miei 
superiori l’incomodo di rimproverarmi d’infe- 
deltà e d’insubordinazione. 

Duca Capperi! è andato in collera il signor Gior- 
gio BcokI Ah, ah! il sempre burbero signor 
capitano è andato in collera, non è vero? 

Gio. {rimettendosi.) Io? vi sembra? E poi non 
ho motivo d’incollerire, ma di compiacermi; 
giacché veggo brillare sul volto dell’ altezza 
vostra raflabilità, la clemenza, ed nn genio 
tutelare pei miseri, il quale chiaramente di- 
mostra, che avete più desiderio voi di udire 
le giustibcazioni di questi sventurati, cb’essi 

- di palesarvele. 

Duca {piano a Giorgio.) (Hai ragione, Giorgio, 
hai ragione). 

Gio. (Ehi lo so bene, che con lui ci vuole fran- 
chezza). 

Duca Dunque, miledi, queste sono le vittime che 
mi accennaste? 

eia. Appunto. 
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Duca. Nè vi trattenne di qui condurle la tema 
di essere sorpresa? 

da. La vicinanza di questo appartamento alle 
torri, la strada disabitata che qui conduce, e 
l’oscurità della notte, favorirono il mio dise- 
gno. Mi portai da Giorgio, gli svelai il mio 
pensiere di presentare a voi quest’infelici, lo 
persuasi a secondarmi, e.^. 

Gio. {con energia.) E Giorgio senza farsi punto 
pregare , si arrese sul momento , aprì • presto 
il catenaccio della prigione, e uscì con questi 
sventurati, che ora hanno la fortuna dì tro- 
varsi al vostro augusto cospetto. 

Duca.{con.inipazienza.) Ho capilo... ho capito... 

Gio. {contraffacendolo. )\\o piacere... ho piacere. 

Duca. Vanford, debbo darti una cattiva nuova. 
Sappi che il consiglio di Londra ti ha con- 
dannato a morte, {grido d'ormi'e in Claraj 
Vanford y e Carlotta). 

Gio. (A drittura, senza tanti complimenti!) 

Duca. Ecco l’emanata sentenza, lo però ottenni 
ampia facoltà da mio fratello di sospendere 
l’esecuzione sollecita, e mi sono anzi dichia- 
rato d’ esaminare accuratamente ogni circo- 
stanza relativa al tuo processo. 

Gio. {con e.spressione) Allegramente dunque, 
capitano, allegramente. 

Duca. E perchè allegramente? 

Gio. {con espressione.) Perchè la verità non 
sfugge al vostro sguardo. Voi scoprirete tutto. 
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Oli «scelierali cbe l’hanno accusato resteranno 
a bocca spalancata avviliti, ed egli sarà salvo, 
e trionferà de’ suoi nemici. - 
Duca Silenzio. 

Gio. Non apro più bocca. 

Duca Ma qual discolpa puoi tu addurre per far 
costare la tua innocenza? 
yan. Una sola. 

Duca Ed è? 

yan. Ch'io mai conobbi il delitto, che ^issl ono- 
rato, e morirò tranquillo e senza rimorsi. 
Duca. Ma ciò non basta, 
yan. wSì, principe, che ciò bastar deve ad un 
soldato d’onore, che servì per venticinque anni 
fedelmente il suo re, la sua patria, esponendo 
ai colpi dell’iniAico impavidamente il suo petto. 
Eccolo, eccolo tutto ricoperto di gloriose fe- 
rite. Queste sono le mie discolpe, queste le 
mie difese! 

Duca. Eppure, i tuoi accusatori... 
yan. E dii sono essi? Forse un Dordlis? Op- 
pure... {giiarda ( laro), qualche altro, che 
cerca la mia perdita per una vile vendetta? 
Duca. Ma tu non mantenesti una segreta intel- 
ligenza coirinimico? 
yan. Foglio mentito. 

Duca. Non fu questo ritrovato da sir Taibson 
fra le tue carte? 

yan. Talhsoii! c come l’ebbe? Ei fu comprato 
da’mici nemici. Tallisnn è un traditore, lo sono 
un iiinocenle calunnialo. 
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Gio. (pronto) £ ne faccio fede indubitata an- 
cor’io; e fede tale, che se vostra altezza non 
arrivava questa notte, il carceriere faceva ba- 
gaglio coi carcerati, e scappavano tutti insieme. 

Duca, E dove sarebbero andati? 

Car. {avanzandosi timorosa) Dairumano, be- 
neGco, clemente, sostegno «ei miseri, dai duca 
di Wincester. 

Gio. (piano al duca) Che sarebbe l'istesso come 
deU’aitezza vostra. 

Duca. Ed a che fare? 

X'ar. A fargli note le nostre sventure, a solleci- 
tare la dì lui imparziale giustizia, in difesa di 
noi tanto crudelmente perseguitati {cogli occhi 
a terra). 

Duca, (mostra compassione ^er Carlotta). 

Gio. (Come eseguisce a puntino la lezione che 
ci ho data). 

Duca. Ma come accadde l’infausta perdita del 
vascello l’Occidente, che cagionò tanto disur- 
dine alle armi nostre? Io mi trovava gravemente 
ferito, e dovetti cedere a forza il comando. 

Van. Ah perchè mancò il vostro formidabile 

• braccio m quella giornata fatale! Stava di- 
sposta in beìrordine la nostra flotta; e i lieti 
evviva dei soldati, e il fragore del inilltarl 

. strumenti, ed il giubilo che in volto ai coman- 
danti brillava, sembravano predire una lumi- 
nosa vittoria. Protetti da un prospero vento, 
incontrammo restile squadra comandata daH’aiu- 
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miraglio Rallemont. li v€(lersi, e Tazzuflàrsi 
fu un punto. Dopo una vigorosa scambievole 
resistenza, il nostro grande ammiraglio cangia 
manovra. Forma di tutti i le^ni due file che 
dovevano circondare la nemica flottiglia. II 
vascello TOccidenle, come il più fòrte ed ag- 
guerrito, era II punto d’appoggio per tale ope- 
razione e ferma difesa, sia in caso di avanza- 
mentOj come^ di ritirala. Fui comandato di la- 
sciare la mia scialuppa, e di montare a ì)ordo 
di quello, onde far noto tale divisamento. À 
gonfie vele volavano i iiostrij e stavano \per 
. eseguire il piano concertato, quando cangia il 
vento, e spira un impetuoso nord-ouest .che 
abbatte ogni ordine, sconvolge le nostre file, 
e spinge verso noi le navi nemiche. Entrano 
queste nel nostro centro, smembrano la forza 
deirarmata, la dividono, c con un gagliardo 
fuoco delle batterie d’ambo I lati, ci portano 
la confusione, e il terrore. Inutilmente gridano 
ì comandanti; Invano si tenta di richiamare il 
soldato al coraggio, ed^è qualunque difesa del 
tutto Infruttuosa. Molli nostri legni sono in 

f ireda alle fiamme, altri infranti, e vanno gal- 
eggiando sul mare mille e mille infelici, che 
disperatamente cercano un qualche rifugio. Op- 
pressi dalla spaventevole circostanza, e dal 
fumo che il vento ci spingeva negli occhi, non 
potemmo accorgerci, che alcune lande nemi- 
che, con Impareggiabile ardiri; circondavano II 
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nostro vascello, e con frequenti colpi di can- 
none, ne spezzavano i fìanclii. £i vacilla ad un 
tratto, (là un orribile scroscio, c comincia ad 
allondarsi. Gorgoglia l’onda, e rumoreggia fre- 
mente, entrando nelle sue aperte fessure, fin- 
clic gradatamente l’assorbe, ed il mare si rac- 
chiude sovr’esso. Tradimento, si ode gridare 
dai nostri fuggitivi, tradimento! Nuotano a forza 
i mal vivi soldati, che il difeiuleano, ma una 
grandine di mitraglia li seppellisce nelle salse 
voragini. Io fui fra i pochi sventurati, a cui 
si olìèrse un piccolo legno: montammo su (|uello 
intrisi di sangue, lacerali da più ferite, e inor- 
riditi dal deplorabile quadro di così atroce 
sconfitta. 

C nr. Mio buon padre! ’ . . 

Cln. (Qual sicurezza!) 

Gio. (£ non sarà egli innocente?) , 

Duca. Avverso destino! (passeffgia). Io però ra- 
dunai le mie forze, ripiombai sull’inimico, e 
feci ben presto dimenticare aH’ammiraglio Ral- 
lemont l’ottenuta vittoria. 

Fhn. Non era ancora perfettamente ristabilito 
dalle mie ferite, che mi viddi improvvisamente 
arrestalo, e qui condotto or sono quattro mesi, 
per ordine deH’ammiraglio Dobrill. Chiesi il 
motivo, c mi fu risposto che in una visita falla 
nel mio scriltojo da slr Tallison, si erano ri- 
trovale delle carte (limoslraiiU una mia secreta 
corrispondenza coll’ inimico (orribile calunnia!) 
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e mi accusarono nemico del mio re, e Ira- 
ditor delia patria. Ah! perchè in quell’oirendo 
giorno il mare-.non ingo|ò me pure nei sangui- 
gni suoi gorghi,' anziché io dovessi sopravvivere 
airobbrobrio, alle catene, alla disperazione! 

Car. Osservale, o prlncfpe^ il fuoco che dal suo 
sguardo sfavilla. Udite qual forza d’esprimersi! 
Il colpevole non è così: egli è vie, dubita, 
trema, non osa; ma l’inoocente è sempre co- 
stante, ed imperturbato ai cospetto degli uo- 
mini, e del cielo. 

Gio. E dice benissimo. 

Duca, {burbero) Subordinazione, signor capitano^ 
subordinazione. 

Gio. Non parlo più. 

Duca, {passeggiando) Tu difendi tuo padre, e 
devi farlo, ma credo che avrai molto bisogno 
di difendere te stessa. 

Gio. (Che sarà mai!) 

Duca. Carlotta? 

Car. Comandate. 

Duca. Per qual causa fosti pure in queste torri 
arrestata, e quanto tempo è che vi sei rac- 
chiusa? 

Car; Poche ore. 

^Duca. Come, poche ore? 

Car, Questa mattina la disperazione mi trasse 
alle porle di questo castello per implorare un 
soccorso. Un ufGciale pietoso mi guidò da mi- 
ledi, che mi accolse, ah! -con quanta bontà. 
F. 341. Carlotta Fànford. S 
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Saputo da .. [guarda Clara) alcuni 11 mio ar- 
rivo, minacciarono di uccidermi il padre, se non 
mi dava nelle loro mani; e stavano già per 
compire l’orrenda violenza, qirand’io per sal- 
varlo mi scagl'O fra’miei perserutori, die in- 
sultarono Il mio dolore, e mi dileggiarono con 
crudeltà inaudita. Ma mentre disponevano liar- 
baramenft di me, giunse la fausta notizia del- 
l’arrivo dell’allezza vostra. Essi sospesero Tal- 
tentato, e con tutta sollecitudine cÌ consegna- 
rono a quest’uomo benefico... 

Gio-. {pronto e vivace) Il quale, in cambio di 
cliiiiderli in prigione, gli ha condotti nella sna 
stanza, dove abbiamo mangiato e bevuto in- 
sieme in allegria, e facendo mille evviva all’ar- 
rivo, ed alla salute dell’altezza vostra, {con 
^emozione). 

Duca, (commosso) Obbligato, obbligalo! (pus^ 
seggia fremendo) Glie ascoltai! quali violenze! 
E chi furono gli audaci die tanto osarono? 

Car. Il conte Dordlis, l’orgogliosa sua figlia, e... 
(guarda Cìara^ che le fa cenno di tacei'e). 

Duca, (impaziente) E dii? dii? 

Car. (ripiegando per non scoprire Dohrill) E 
qualche altro die non conobbi. 

Ciò. (ài duca con malizia) Che non conobbe,* 
che non conobbe. 

Duca. (Ti reprimi, 0 mio furore, fino all’ intero 
scoprimento del vero), (jn'ende Carlotta^ e la 
conduce avanti). Ma perchè li ritrovi in così 
* deplorabile stalo? 
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Car. Ah clcmcnlissimo prìncipe! dopo l’arresto 
del mìo genitore, non vi è sulla terra crea- 
tura pili di me svenlurala. Lungo fora se de- ' 
scrìver volessi tulle le sciagure sofferle. Voi 
vedete la mia eslrema miseria. Abborrita *da 
tulli, desolala^ raminga, dovetti procurarmi in 
queste boscaglie un tozzo di pane, cercando 
la carila... Oh Dio! la rarità! stendendo a que- 
sto e a quello, supplichevole, la tremante mia 
destra. Mi assaliva un ribrezzo, un orrore che 
me la facea ritirare, ma la necessità, la sfini- 
tezza, la fame mi costringevano a stenderla nuo- 
vajuente... Oh alternativa terribile! Bene spesso 
mi veniva negato ogni ajuto, e mi coricava di- 
giuna, a cielo scoperto, sul nudo terreno, pa^ 
scendomi solo di lagrime e di orrore. 

Van. Ab figlia, figlia mia! 

eia. I suoi delti mi straziano Tanìma. 

'Ciò. [al duca) Altezza, ella vi ha intenerito. 

Duca. Assai, assai .Le sue espressioni, le sue ma- 
niere, mi hanno commossoj ed incantato. 
do. Hanno commosso, ed incantato anche me. 
Duca, [con sprezzo) Eh! che l’espressioni, e le 
maniere delle donne, non possono più nè cora- 
moverti, nè incantarti. 

Ciò. E perchè? 

Duca. Perchè sei vecchio. 
do. Ho settantadue anni. 

Duca. Perciò appunto. Ti pajono forse pochi? 
do. Ma però, porlo Impressa un’onorevole ri- 
membranza. [jnccato) 
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Puca. Ed è? 

Cio.D’essernalo precisaraenle Iranno Istesso che 

. nacque Tallez^a voslra. . 

Duca. Davvero? 

Già. {Jermo) Da invalido capitano d’onore. 

Due. (guarda colV occhialtUp Giorgio , poi gli 
dice ridendo e soUo voce) (Zitto, zitto) Ma 
presso Dobrill tu hai un torto, e igravé torto. 

(a Carlotta) 

Car. E quale? ^ ’ 

Duca. Tu sposasti Enrico, quando sapevi ch’egli era 
destinato da suò padre alla contessa Dordlis? 

Car. Non è vero. Lo dica roulma tniledi^ mi 
giustifichi. 

C/rf. La verità non si deve occultare. Quando 
mìo figlio si maritò - con Carlotta ^ milord nort 
. conosceva Dordlis che di nome. Ah non l’a- 
vesse conosciuto giammai! 

Duca. Avete ragione, avete ragione. Ma come 
t’inducesti a sposarlo? e come potesti?.. 

Car. Fu amore, Vamore il più vivo, il più puro, 
che ferver possa in umano cuore.- ^o vidi 

' lui, egli vide me, e le anime nostre avvam- 
parono sul momento d’una inestùiguIbHe l^m • 
ma. Mio padre era aU’armata. lo sotto la cu- 
stodia della mia buona zia... Ab .vivefs’ellai 
Un giorno Enrico cadde a’ miei piedi, wan- 
geva, e ci giurammo eterna fede. Condusse 
poi Oli suo amico, che mi assicuro ' de^’as- 
^enso dei di lui gmiteri. Mia zia ad^ora 
^ese, mi arresi io pure, e alla di 
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no sacro mioistro coinpiimno riadissolubìle 
nodo. 

Gio. [(ti ift/ca) Che iacoiflca maniera d’espii- 

. merli! 

Car. Enrico dlinoraTa a Londra; mi diceva at- 
tendere un propizio istante per presentarmi 
ai suoi genitori, ed eravamo felici. Ahi breve 
felicità! Dopo pochi giorni mi comparisce in- 
oriidilo. bJi palesa il matrimonio a cui milord 
lo costringeva; confessa che l’amico aveva 
n>entito il paterno assenso per indurmi a spo- 
sarlo. Tal nuova fu per me un fulmine il piu 
tremendo! Enrico sparì, mio padre arrestato, 
e scaccialo da Londra. Il resto vi è nolo- 

Duca. (/w collera) Mi è noto, mi è noto. Osserva, 
intanto o sciagurata, i Iristì eilétti della 'tua 
debolezza. Guarda tuo padre, guardate stessa. 
Won c!è che dire, sei donna... Il tuo sesso 
è quasi sempre sorgente di mali. 

Car. È vero, altezza. 

Duca. Ah! è veroV è vero? (irato) 

Ciò. E volete che contraddica un principe qual 
voi siete? non saria conveniente. 

Duca, (passeggiando) Ti colpì il suo sembiante?.. 

Car. Sono una donna; 

Duca. Ti adescarono le sue lósinghe? 

Car, Sono una donna. 

Duca. Ed ecco perchè ho senipre odiate « dis- 
prezzate le donne., 

Car.^ (prontissima) Ma amaste éd apprezzaste 
gli uomini. 
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Paca. Sì... ma quegli d^gni di questo ,oome^ ma 
gli uomini d’onore. 

Car. Ed io ho amato ed ^pprezz^to Enrico, 
perchè i’ho creduto un uomo d’onore.. 

Gio. Dunque ha ia gloria di avere perfetta- 
mente 'imitato l’altezza vostra. 

Duca. Nelle tue risposte per altro sei molto franca. 

[guardandoia) 

do. ^ mia scolara). 

Car. Benefico principe, perdonate^ ma il signor 
capitano Brok mi iia poco fa insegnato , che 
per ottener grazia ogni via di mezzo è in- 
fruttuosa! 

Duca, (sorpreso) E che cosa vi ha insegnato? che 
vi vuole? 

C^. (pronta) O molta umiltà, o molta fran- 
chezza. 

Duca. Bravo il precettore! Ah, ab! il precettore! 
■Ed ambedue avete adottata la franchezza ? 

Car. Ma non disgiunta dall’innocenza 

Gio. Ma ancora appoggiata dalla ra- 
gione. 

Duca. Intendo, intendo; e so perchè 
. un simile ardito linguaggio. Sei superbo per 
avermi liberato dai nemici nella battaglia di 
Neuburj, non è vero signor capitano? 

Gio. (mu espressione e rapidità) Principe, non 
ebbi in vita mia rimprovero più acerbo di 
questo. Io in quell’incontro non feci che il 
mio dovere, e me lo ricorda soltanto una borsa 
di monete che tengo infruttuose, avanzo della 



Ì con pari, 
calore 

tu usi meco 
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pensione accordatami dalia \ostra generosità. 
£Ìd in fatti , come potrei vantarmi di aver 
aaivata Talteaza vostra, che in cinquanta anni 
che ho l’onore di servirvi, voi avrete cento 
volte liberato da certa ^Qile, me non solo, 
ma marescialli, generali, e battaglioni interi di 
soldati, die senza il vostro sennò e valore sa- 
fieno rimasti vittime del furor dell’ inimico? 
(Jìnirà col massimo calore e risentimento) 
Duca, {con compiacenza battendogli sopra una 
spalla) (Bijon Giorgio!) 

C io. Ottimo principe! {per battergli su una spalla^ 
si rimeitè, sUnchina e li bacia la mano.) 
Duca. Miledi! ìq non credo di aver più bisogno 
di chiedervi chi sia il colpevole, per cui mi 
chiedete anticipatamente la grazia. 
eia. La vostra promessa... 

Duca. La ricordo. La vista di questi sventurati 
da voi condotti, il vostro colloquio meco prima 
lenuto, o donna impareggiabile, mi fanno co- 
noscere quanto siete degna £ stima, e di am- 
mirazione, si, sì, di ammirazione. A vostro 
solo^ riguardo, frenerò lo sdegno, e porrò in 
opra un tentativo per colpire Tanimo dì vo- 
stro manto, e guidarlo al pentimento, al ri- 
morso. Carlotta, disponti a secondarmi. E tu, 
Yanford, se si potrà scoprire la tua innocenza, 
attendi da me il tuo trionfo. Ma come sco- 
prirla? come rilevare tanta misteriosa e per- 
fida trama? come conoscente 1 detestabili au- 
lori?.. 
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SCENA V. 

Capitano, e delti. 

. Cap. Altezza, slt Talhson è meco. 

Duca. Gli taceste l’ordine mio? 

Cap. Usai ogni possibile precauzione, e mi riu- 
scì: Vi crede al riposo. 

Duca.. Compite l’opera, e guidatelo a ine colla 
stessa cautela. ' 

Cap. Obbedisco. {jmrte) 

Duca. Ah se j^otessi scoprire... Sì, un tentativo. 

Voi ritiratevi colà lutti. {obbediscono) 

Già. Anch’io? 

Duca. Anche lei, anche lei. Faremo poi i conti ‘ 
insieme, signor precettore, faremo i conti. 

{entrano aneli essi) 

SCENA VI. 

Capitano, e Talhspn. 

Cap. Entrate qiù, amico, entrate liberamente, 
faremo quattro ciarle. 

7'al. Con tutto il piacere. Ma non vorrei che 
il duca... 

Cap. Oh eccolb. 

Tal. Desse! {per partire) 

SCENA VIL 

li Duca, poi gli anzidetti per ordine. 

Duca. Fermati.^ 

Tal. (Che vorrà da me.’) {sbigottito) 
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Duca, {guardando Jisso Talhsòn) Tutto è sco- 
perto, è conosciuto finalmente il bugiardo fo- 
glio accusatore di Vanford. 

Tal. (Oh Dio, che ascolto!) 

Duca, {crescendo in furore) La mia vigilanza 
sorprese te, e tutti gli scellerati avvolti nella 
trama esecranda. 

T(d. (Sono perduto!) 

Duca, {andando a prenderli alla portà^ e sor~ 
tono) Ecco I7nnocente ritornato alla società 
fra le mie braccia, e quelle di sua figlia. 

Tal. (Qui pure miiedi!) 

Duca. E questa è la donna virtuosa, che giunse 
a rilevar da suo marito ogni arcano, e a me 
lo ha rivelato. 

Tal. Incauto milord! 

Duca. Vile, iniquo! qual morte.’*. 

Tal. {spaventato pillandosi in ginocchio) Cle- 
mente principe, pietà di ine! 

Duca. Pietà! infame, falsario... 

' Tal. Non io, io giuro, non io altezza... 11 fal- 
sario fu Adolfo Revei, segretario dell’ammi- 
raglio Railemonl, che menti il carattere, ed 
adoprando i .sigilli del suo padrone vergò quel 
foglio, {con calore credendo di discolparsi) 

Duca, {sempre fissandolo) Ma tu potesti?.. 

Tal. lo non son reo d’altro delitto, cne dì averlo 
nascosto tra le carte del capitano, e con esse, 
presentatolo al tribunale* {moto di gioja in 
yahford) 

Duca. E che ti fece, per tradirlo cosi.’ 
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Tal. Io ed il segrelario, sedotti dall’oro del 
conte Dordlis, e dai consigli di milord... 
Duca, {eangiando tiionó) Ilo capito tanto cbe 
basta. Grazie, signor segretario. 

Tal. {stordito per il cambiamento) Cornei 
Duca. Io nulla sapeva , e tu svelasti da per te 
stesso tutto il segreto. 

TV//, [alzandosi atterrito) Oh Dio, che. mi av- 
venne! 

Gio. [dm si ir(H^à in questa punto alla di 
lui sinistra) Quello che succede a tanti bric- 
coni, che pieni di scelleraggini si palesano 
incautamente da sè medesimi. 

Duca. , Giorgio, a le affido CQSlui. 

Gio. E bea consegnato. [Talàson vien disar- 
mato) 

Duca. Sorvegliate voi pure, capitano, su lui. Sia 
custodito rigorosamente, sino ad un mio cenno. 
Se ti rassegni al mio volere ti prometto cle- 
menza. Se resisti, o cerchi di fuggire, non 
ti celeranno al mio furore nemmeno le viscere 
delia terra. Miledi, capitano, Carlotta, qui al 
mio seno. Buon Giorgio, ci rivedremo. Via, 
via, 'toglietelo agli occhi miei; l’aspetto dello 
scellerato mi desta sdegno ed orrore, quanto 
** mi alletta, c mi consola quello dell’onore, e 
della virtù. 

{Capitano^ Giorgio conducono Talhson per 
' la comune, gli altri formando gruppo^ pai'- 
tono a destra) ^ 

rìsz DejuVkTto rniMpo. 



T 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

Aiimia e magnifica sala terrena nobilmente 
addobbata per le nozze. Due porte laterali. 

Enrico solo, 

{Sortirà mesto e mnsoso) Obe stato è il niioi 
barbaro stato! Clie son io divenuto? Fo ter- 
rore e pietà. Amate soglie, testimoni dei na- 
scer mio, quale mi rivedete! Spietato geni- 
tore^ tanto dissimile dalla mia buona madre, 
così mi tratti? Tu mi involasti l’unico bene, 

{ >er cui mi è preziosa e dolce la vita! Car- 
otta, virtuosa Carlotta! ti scordasti forse del 
tuo Enrico.^ o in braccio alle angosce piangi, 
e invano piangi la nostra separazione? Ob 
spina acuta^ che il cuore mi strazia, immensa 
ambascia mi apporta, e rat fa ardentemente 
desiderare la fine della mia sventurata esistenza. 

{resta .pensoso) 

SCENA II. 

' . Vartomj e detti. 

Var. Eccolo oppresso dal dolore. Enrico? 
Etìr. Vartom? {s'abbracciano) Sensibile amico! 
Var. Qual tristezza siede sulla tua fronte? 
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Ertr. Quella conveniente a^ un ì|otno vtemo a 
soccombere ai decreti di uo’mgìtjsla Violenza. 
far. (ialtuaii. 

Enr. Noi j)osso. Trop[>e cose si uniscono a tor- 
mentamii, con troppi colpi un nemico dentino 
abbatte la mia costanza. 
far. Eppure forse un raggio di speranza... 
Enr. Yartoin , che dici? invano tenti di conso- 
larmi con mendicali confoi li. Cessa » non ti 
credo. Ed in fatti a chi più prestar fede, se 
persiiiQ mia madre, Tollima madre loia, al- 
lontanandosi da queste soglie, mi ba abban- 
donato in circostanza così fatale? 

. far. E chi li disse che jniledi è lontana? 



Enr. Mio padre. 

far. Egli li ha ingannato. 

Enr. Come? 

far. Tua madre è hi questo eaiAello. 

Enr. Ed è tero.^ 

far. La tenerezza sua è lotta per le, tolta. 
Enr. Oh buona madre! 
far. Ella anzi a te ro’invìa. 

Enr. E perchè non abbraccia e consola il suo 
misero 6gìio.^ Io, io mi porterò da lei, e pro- 
strato *a’ suol piedi... , 

far. Fermati, non è permesso. 

Enr. E chi può proibirmi di andare dall'alno- 
rosa mia genitrice? 
far. Tuo padre. 

Enr. Egli? 

far. Gbe sedotto dai malvagi consigli del conte 
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Dordiis, potè intimare ad una virtuosa moglie 
di non uscire dalle sue stanze, affidando a 
me con ogni rigore la sua custodia. 

J^nr, Giusto cielo! che ascolto! 

Var. Io però delusi Tordiiie di milord. 

Enr. E cornei , 

Var. Ieri sera l’^o guidata io stesso all’appar- 
tamento assegnato al duca di Wincester. 

Env. Fido Varlom! 

Var. Si gettò al piedi di quel magnanimo prin- 
cipe. 

£>;/*. E che ottenni^? 

Var. Lo conoscerai in breve^ e scorgerai qual 
affètto per le ella nutra. 

Enrt Ma almeno... 

/Tir. Fora periglioso a miledi, a te, a me stesso, 
s’io qui restassi più a lungo... Potrebbe sor- 
prendermi 0 tuo padre, o Dordlis, e sospet- 
tare... 

Enr. E dunque? 

Var. Buon Enrico! la saggia, rafTeltuosa tua geni- 
trice per mia bocca ti esorta a non lasciarti 
sedurre nè da consigli, nè da minacce^ 11 
duca di Wincester è prevenuto In tuo favore; 
forse in questo giorno medesimo avranno ter- 
mine le tue luUghe ambasce, e ti si aprirà un 
irapreveduto sentiero alla felicità. Il dirti di 
più mi è vietato, potrebbe esserli fatale. Ab- 
batti intanto con intrepidezza le ingiustizie di 
un avverso destino, e soggiogate rimangano 
dalla tua costante >irtù. Enrico, abbraccia il 

• V • • ' t 
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Ino Varlom. Scuolltl, iJ consola, e vìvi sicuro, 

' poiché a tua difesa gareggiano vigili l’assi- 
sleiiza del cielo, la tenerezza di una madre, 
l’autorità di un principe, e raOetto reale del 
sincero tuo amico. {parte) 

Enr. E che dlss’egll? Qnal raggio di gioja m’in- 
spirano i suoi detti! potessi io sperare?.. JSolla, 
nulla: è deciso per ine. Ecco mio padre.' Ah! 
perchè la sua vista in cambio di consolarmi, 
mi desta terrore! ' 

SCENA. UI. 

Dobiìll in abito eia gahj e detti* 

Pob. EnricOj mìo figlio? 

Fnr. Signore? 

Dob. E perchè non mi chiami col dolce nome 
di padre? 

Enr. Che cosa volete da me? • 

Dob. Perchè stai qui solo, e non vieni dalia tua 
sposai Ella freme, ed a ragione per la tua 
non curanza. - Tieni le luci immote al suolo, 
e non mi rispondi? 

Enr. Padre, giacche volete che padre vi chiami, 
nella mia costernazione, deh! non esacerbate 
maggiormente il mio dolore. 

Dob. E fino a quando saraMo schiavo della tua 
passione? 

Enr. Fino alla morte... sì, fino alla morte. Tanto 
ella è nel mio cuore scolpita, tanto signoreg- 
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già sugli affelti miei, che la morte soia avrà 
la forza di cancellarla. 

Vob. lo credeva che quattro mesi di duro cai> 
cere in Londra dovessero averli scosso^ rav* 
veduto. 

Enr. Essi hanno reso la mia piaga Insanabile. 

Doh. Ed hai deciso? 

Enr. Di morire, se tale è il vostro decreto, ma 
8[)oso di Carlotta, ed a lei fedele fino alla 
tomba. 

Poh. Ah che ormai mi abbandona la sofferenza. 
Enrico, per Voltima volta te lo ripeto. A mo- 
menti, qui in questo luogo medesimo, tn devi 
porger la destra alla contessa Dordiis. 

Enr. A momenti, qui in questo luogo, rifiuterò 
fa destra della contessa^ e le farò depòrre qua- 
lunqiie speranza, sul nostro nodo. 

£>ob. M’odi. Se tu potessi nudrir tant’ardire; se 
fosti capace di compiere tale risoluzione, e 
d’insnltare il mio comando, Enrico, trema. La 
mia indignazione sarebbe il minore dei mali, 
a coi ti trascinerebbe la tua pertinacia, e... Ah 
non costringermi, o figlio, per pietà non costrin- 
germi a dimenticare d’esserti padre. Questo 
è l’unico freno che il mio furore trattiene. 
Taci , obbedisci, piegali al mio volere, o mi 
ridurrai mio malgrado a qualche eccesso in- 
audito. 

Enr. £ la mia buona madre, perchè non inter* 
viene a queste nozze? 

- Bob. {imbarazzato) Ella non è nel castelli». 
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Enr. Ella è arrestala nei suoi appartamenti. 

Dob. Quai fole?... 

Enr. Si padre, arrestata* un’ottima moglie, una • 
virtuosa madre, e per vostro comando. 

Poh. E chi tei disse? 

Pnr. Lo seppi. 

Poh. Da chi? 

Enr^ Lo seppi. Vi basti; non posso dirvi di piu. 

Dob. Ebbene, da ciò scorgi quanto io sìa irre- 
movibile nella mia volontà. S’élia segue ad 
opporsi al tuo matrimonio, la condannerò ad 
un eterno ritiro, senza speranza di uscire 
mai più... Apprendi dal suo, <jual desUno po- 
tria sovrastarti se persisti ostinato. 

Enr. E vi vedrò sempre parlar minaccioso? non 
risuoneranno più sul vostro paterno labbro le 
persuasioni, i consigli? 

Dob. Tu mi volesti severo, abbimi tale. 

Enr. Padre, padre mio, non vi lasciate sedurre, 
acciecare. Voi potreste attirarvi sul c)po qual- 
che impreveduta sciagura. 

Dob. Ad un figlio non spetta il consigliarmi, ma 
Tobbedirmi. 

Enr. Almeno una dilazione.,. 

Deb. E vano, ora si deve compiere R nodo. Ma 
si appressa il conte Dordlis e la tua spesa. 
Enrico, figlio, pensa a quanto ti dissi^ e ri- 
solvi da saggio. (i>a loro incontro') 

Enr. E quando finiranno di tormentarmi colla 
loro odiosa presenza? 
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SCENA IV. 

ISIoìlc (ionie j conte DordliSj Elisabetta vestita 
in galdj Castellani,, seguito j e detti. 

Voi. (ad un castellano) Sappia sua altezza reale 
che tulio è disposto, e non manca che la sua 
augusta presenza, (castellano parte). 

Por. Diletto Enrico, questo sincero amplesso ti 
accerti del giubilo cne provo nel rivederti, e 
del verace mio alletto. — Ma tu non corri- 
spondi a tante leali dimostrazioni, ed anzi con 
freddezza mi accogli? 

Dob. Figlio! 

Eli. E ciò vi sorprende? ben più incredibil ras- 
sembra, che nel punto di stringer sì illustre 

, imeneo, egli sfugga l'aspetto della sua sposa, 
e resti in preda airailànno, nel punto in cui 
dovrebbe gustare una viva allegrezza. 

Enr. Cuntessa, le ragioni della mia tristezza non 
dovrebbero esservi ignote. 

Eli. E per questo? 

Enr. Sperai che potessero indurvi ad abbando- 
nare qualunque pensiero di formar questo nodo, 
che può rendersi ad ambedue funestissimo. 

Eli. Tale egli sia pure, ma voi mi foste desti- 
nato in consorte. 

Enr. Sappiate però ch’io non v’amo, e non vi 
amerò giammai. 

Por. Quale insultol 

Dob. E ardisci tuttora?... 

F. 841. Carlotta Eanford. 6 
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Eli. VI prego, calmatevi... 

Dor. E &e non si eiFeUnasse, che cosa direbbe Loq- 
dra lutla, che Impazlenle rattende, e sua altezza 
reale il duca di Wincesler qui giunto per ono- 
rarlo colla sua augusta presenza? die ne pen- 
serebbero i parenti', gli amici, e gli abitanti 
persino del mio castello, che ia fasto, e ma- 
gnificenza fra cento, e cento primeggia? Ah 
no, favola e scherno io non diverrò giarnmai 
di chi è nato per rispettarmi, ed obbedirmi. 
Fien quésti su tal particolare gli ultimi accenti. 
Milord, pensa alla data parola, e non si tardi 
un solo momento i’eneUua/ione delle tue sacre 
promesse. 

Vob. Intendesti, sciagurato? intendesti, Enrico? 
Tuo padre potrebbe favellarti sdegnato, eppure 
vedilo sommesso, e quasi supplichevole. C'aO'f 
giali, arrenditi, cessa dalla tua ostinazione. 

Enr. In quante, e quali barbare guise voi mi cir- 
cuite? Ma invano, lo ripeto, invano. Il mio 
cuore avvampa per un adorabile oggetto: ella 
è Carlotta; il nome, il sembiante, le grazie di 
costei vi sono profondamente, indelebilmente 
-scolpite. Esse hanno il pieno governo della mia 
esistenza, esse imperano arbitro sugli afTetli 
miei, nè potrò dimenticarla un solo momento. 

Dot. lo fremo! 

EU. Ah più non teggol giacché è mutile ogni 
mezzo per piegare la vostra fermezza, dispo- 
iìelevi a ricevere una notizia, che vi priva 
d’ogni. speranza di rivedere la vostra amante. 
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Enr. E che volete dire? * 

£■//. Vedete questo ritratto? 

Eob: (Ah imprudenza!) 

Enr. Ah sì! benché spoglio del suo contorno, 
io riconosco: è quello che diedi a Carlotta. 
Ma come in vostra roano? 

EU. To stes.va gliel tolsi. 

Enr. E dov’è ella? 

Eli. Egualmente io mio potere, nel mio castello 
custodita. 

Enr. Oh cielo! ' ‘ • 

EU. E vicina a perire, se persisterai ostinato 
nella tua folle passione. 

Enr. Oh destino! 

Dob. Vedi ora, incauto figlio, la sua, la tua si- 
tuazione, e decidi a. qual parl|ito tu debba ap- 
pigliarti. 

Enr. {quasi fuori di se) A quelb d.’uoa ter- 
ribile disperazione. Essa mi afferra, mi tra- 
scina... Carlotta, mia Carlotta! in quali mani, 
in qual orrendo abisso cadesti! scorrerà in 
breve il tuo sangue innocente?., oh angoscia! 

’ ed io?... Padre, padre inumano ! così traiti 
l’amoroso tuo figlio? Ah! che a tal colpo non 
regge la mia costanza, e' mi sento morire, (si 
fieUa a sedere nel fondo a dritta). 

Kob. Egli -è scosso, atterrilo. 

Dor. Unico mezzo per ridurlo al suo dov^i;e. 
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SCENA. V. 

Capitano, dalla destra ^ e delti* 

Cap. Arriva sua altezza rea!^. 

Poi). (In quale moinentot) 

EU. Tutti io attendiamo impazienti. 

Cap. M’impone però di avvertirvi die non è solo, 

D< b. Se lice, chi è seco? 

Cap. Una ragguardevole signora poco fa giunta, 
onorala dì tutta la sua stima, e considerazione. 
Bramando pur essa d’intervenire a questi spon* 
sali, viene accompagnata dallo stesso principe, 
sperando di vederla favorita dalia vostra ac- 
coglienza. {via per la comune a sinistra') 

Eli. Che ascolto! {con compiacemmo) 

Poh. E chi fia questa dama? Come giunse senza 
mia saputa nel castello? 

Dor. Mi sorprende in vero, che si sia ignoralo 
il suo arrivo. 

Dob. {in(iuieio) Non veggo nemmeno Talhson 
questa mattina. 

Eli. Questa dama dev’essere di grado cosprcuo, 
se sua altezza reale si compiace di accompa* 
gnarla. Qual onore! oh come tutto concorre 
a rendere illustre il mio matrimonio! 

Jìor. Ed il solo Enrico potrebbe?... 

Dob. Dovrà sotromettersi, non temete, dovrà sot- 
tomettersi. Ma sento la voce del principe. En- 
rico, scuotiti, Enrico? 

Eli. Andiamogli incontro, in segno della nostra 
venerazione. 

Por. Dici bene. Andiamo (rn///io l’c/ AO //7 po/ ta'). 
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SCENA VI. 

Nel niomcììio islesso si f>vesciiterà il Duca in 
i>vande uniforme, con tiiUi i distintis i al suo 
ferodo. As'và al suo fianco Carlotta oestiia 
ma^nficamente, 

Kli. Clié vedo! 1 

l^or. Carlona con lui! 5 fra loto. 

Slamo traditi.* | 

Duca. Milord, signori, perdonale la libertà cbe 
presa mi sono di condurre ai mio banco questa 
giovinetta. Ma essa è tanto amabile e virtuosa 
che vivamente interessa la mia sensibilità ed è 
meritevole della stima de’buonì (ridendo). 

Eli. Ahi vista! 

Dor, Io fremo! 

Dob. Ah chi mi ha tradito! 

Duca. E nessuno risponde? 

frementi... Ah, ah! incantati! Oh veggo là in- 
dietro lo sposo. Si -agita, freme anche* lui! Clie 
razza di matiimonio è mai questo! Enrico? 
Enrico? 

Enr. Qual voce! Oh perdono altezza, so... Chi 
veg^o ! Carlotta 1 

Car. Enrico! 

Duca. Che cosa?... {fuìgendo sorpresa). 

Enr. Vieni fra le mie braccia {andandole iti~ 
contro). 

Duca, {nascondendosela alla sinistra) Come, 
cóme! questa giovine è meco venula... 

Enr. Essa è inla moglie. 



, fra loro. 

tutti sono incantati, e 
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Car. Egli è mio marito. 

Duca. Marito! tua moglie! quand’è cosi preodlla, 
ed abbracciala pure^ ch’io te la cedo con tultd 
il cuore {s" abbracciano). 

Eli. (Oh rabbia!) 

Enr. Oh contento! 

Car. Donna crudele, ora ritieni! il ritratto che mi 
strappasti dal colloj nulla più* mi caie di esso. 

Duca, il ritratto... T originale... L’originale lo 
veggo, dei ritratto poi non so nulla. Ma per 
. quanto mi sembra, o signora, siete una sposa 
senza marito (a Elisabetta). 

Eli. (L’ira mi toglie gii accenti!) 

Duca. Non rispondete? ah, ah! non rispondete? E 
che cosa dice Dobrili di questa curiosissima 
combinazione? 

Dob. Io? 

Dor. [piano a Dobrili) Esiteresti nella risposta? 

Dob. (Ardire). Giusta, iinprovvisa meraviglia mi 
trasse quasi fuor di me stesso. Ma ora riprendo 
il mio senno. Principe, conoscete voi bene 
costei? 

Duca. E qual dubbio? Ella è la figlia del capitano 
Vanford. 

Dob. Non più capitano, non più degno d’un nome 
così onorevole, ma vile, traditore, condannato 
-aU’eslremo suppllcio, di cm voi stesso la sen- 
tenza recaste. 

Duca. Dobrìllj lasciamo per ora da parte le ac- 

, cuse di Vanford. Sì, sì. Vi esorto, lasciamole 
per ora da parte, e parliamo di questa unione. 
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D(ìIj. dì quale? 

lUica. Di tuo figlio con questa infelice giovine, 
bersaglio di una violerilissima vendetta. 

Vob. Altezza, lo ardisco spèrare che non vorrete 
maggiormente impegnarvi per una niiserabil 
donila^ indegna dei riflessi dovuti al vostro 
grado, alia vostra grandezza. 

Duca. Ma se anzi il mio grado, e la mia gran- 
dezza trovano tutta la loro soddisfazione liel- 
l’impegnarsi a vantaggio dei sfortunati; e quanto 
più essi sono miserabili ed infelici, tanto più 
provo un" mespriroibile consolazione neU’ajutarii 
e proteggerli. Dobrill, te lo consiglio. Di nuòvo 
approva questo matrimonio, ed abbraccia tuo 
figlio. 

Dob. Mai. 

Duca. E insisti? 

Dob. 11 ripeto. Iniquo figlio! ti unisti alla tua per- 
fida madre autrice primiera di questa traina.^ ' 

Eiir. Signore, rispettate vostra consorte, e mia 
madre. Rispettate in me un figlio, che non ha 
colpe: può la mia innocenza pretenderlo. Co.si 
parlato non avreste prima che gli altrui maligni 
consigli contaminassero il vostro cuore. Questa 
è mia moglie^ scelta dall’amore, dalla virtù. 
Essa è degna dì me. Se non mi cangiarono un’ 
aspra prigione e dei trattamenti inumani, non mi 
cangieranno nemmeno forza, minacce, morte; 
nulla, nulla insomma potrà staccarmi da costei, 
che amo più di me stesso, che forma la mia fe- 
licità, e la di cui deliziosa visU invigorisce, ed 
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accresce il fermo, invariabile, eterno mio pro- 
ponimento, di vivere al suo fianco, e di morire 
per lei. 

Car. All Enrico, mio Enrico! [a Elisabetta). E tu 
vorresti estinguere una bamina così vorace, un 
tanto impareggiabile afleltoV Cangia, cangia 
pensiero. Non vedi? il suo occhio rifugge, inor- 
ridisce, rimirando il tuo aspetto; nel mio sereno 
si 6ssa, sfavilla d’amore, e nuota nel pianto di 
una purissima gioja. 

Duca. Dobrill, che cosa rispondi? costei è da me 
protetta, e giustamente. Ma tu non parli? 

Doh. Principe, vi supplico, lasciatemi in pace. 
Non mi obbligate a favellarvi con quello schietto 
linguaggio, che mi detterebbe il mio giusto ri- 
sentimento. 

Duca. Ed oseresti? 

Dob. Di dirvi che sono nelle mie soglie, delle 
quali fu concesso l assolulo feudal dominio agli 
avi miei £no dal glorioso Enrico; che qui non 
soU'ro comandi, e pretendo in queste mura di 
rendere al mio volere soggetto qualunque, an- 
corché dovizioso, e potente. 

Duca. Arditol al tuo generale?.. 

Dob. Imperi egli nel campo, mi troverà ai suol 
voleri ciecamente subordinato; ma nella mia fa- 
miglia, nel mio castello solo io dello leggi as- 
solute. 

Duca. Dobrill... Dobrill... tu... sdegno no, non 
sdegno, mi desti pietà. 

Dob. Pietà io? 
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Fnt. Ah padre! 

Cav. Signore... 

Vob. Tacete, cessale, disprezzo ogni minaccia. 
Non fia mal che lo contragga vincoli d’affinità 
colia famiglia del traditore Vanford. Basta, 
basta, paventi ognuno dell’atroce mia rabbia,' 
che in seno mi ribolle tremenda, e cieco, furi- 
bondo, disperato mi rende. 

Dor. Eguali al tuog o milord, sono i miei sen- 
iimenti. lo pure vanto dritti feudali, rispettabili, 
sacri. Tremi chi osasse d’ insultarli, e scher- 
nirli; non lo farà impunemente. 

Duca. Indegnil un sol mio detto potrebbe.,. Ma 
non posso sdegnarmi, e mi fate pietà.^. 

Vob. Principe!... 

Dor. (a Enrico) Tu sciagurato, d’ogni male sei 
la causa primiera; ma alienditi un premio ai 
tuo operare condegno. 

Eur. Dordlls! 

Dor. Ardiresti minacciarmi? 

£nr. - Dordlis, rispettami. {con furore) 

SCENA VII. 

Clara j e detti. 

da. Ah figlio! {trattenendolo) 

Doh. Pèrfido, proverai Pira mia. 

Duca. Milord... 

Doh. Principe, non discerno... 

Duca. Io debbo.., 

Dob. Pensare che siete nelle mie soglie, dove 
potrei rinnovarvi gli orrori della tremenda mina 
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di Wesnilnster, che fece agghiacciar di spa- 
vento r Inghilterra tutta. 

Duca, {itifuriato) Bea voi agghiaccierete ili spa- 
vento, vedendovi - scoperto nelle vostre trame. 
Tutto mi è notò, ribaldi, mi renderete ra- 
.gione dei vostri delitti. 

SCENA vm. 

Cn/trtano:, indi sir Addon^ Adolfo Revel hi- 
CatenalO'^ Giorgio e Vanford. Fartom alla 
testa degli Arcieri r£aliy che avranno ar- 
restato sir Talhson. Tutta questa scena deve 
essere raoidissima fino al segno di pausa. 

Cap. È gianto sir Addon. 

Duca. Finalmente! Venga. 

Add. Altezza. ^ 

Duca. Ebbene? 

Add. 1 vostri sospetti si sono avverali} il capi- 

' • tano Vanford è innocente, {esclamazione in ■ 
tutti secóndo il CM'atterè.) 

Duca. Ma tome? 

Add. {accennando Rével) Ecco in ceppi l’istro- 
niento deH’miqaa trama. 

Por. (Che veggo!) 

Duca. E, chi è costui? 

Add. Il segretario deiramroiraglio Radlemont, che 
ha tutto confessato. Il suo padrone lo abban- 
dona alla vostra vendetta. 

Ciò. (uscendo) E se ci vuole la forza, per ca- 
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sligare ali scellerati, ecco l’inTalitlo capitano 
GuMTgio Brok, che con numeroso seguilo viene 
a conipiimentarii. Ui fa schierare) 

Difca. 1 miei arcieri! Giorgio, che f^acesli? 

Gio, Quello che deve fare un buon capilano^ 
quando vede il suo generale in pericolo'. Far 
marciare il corpo di riserva per ajularlo. 

Duca. Ma la mia spada... 

Gio. Essa è invincìbile in campo aperto, non fra 
gli agguati de’ traditori. 

Duca. Facesti bene. 

Gio. Lo so ancor’io. 

Duca. Fa circondare lotti coloro. 

do. A marcia forzata. , {eseguiste: pausa) 

Eli. (Qual colpo!) 

Dor. (Son perduto!) 

Vob. (Oh confusione!) 

Duca, {dopo aver adocchialo l rei) Ebbene? 

Add. JNell’andata io volai: era il mare tran> 
quillo, e Hrovai Taiumiraglio Ballemonl a Ga- 
lais per l'appunto. Mi presentai a nome di vo- 
stra altezza. Gli narrai rìmputazione data al 
capitano Yanford, e gli mostrai questo foglio 
che diceasi trovato da sir Talhson nel di lui 
scrittoio. 

Duca, {prende il foglio) E che rispose? 

Add. 5i abbandonò al più tremendo furore, e 
si mise ad esclamare altamente. Calunnia! ca- 
lunnia! Conobbe il ministro del tradimento, il 
fabbricalor del foglio , lo chiamò a sè, lo con- 
vinse airistante del suo delitto, e facendolo 
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caricar di catene, lo affidò alle nostre armi, 
onde qui si conduca, e pubblicamente il vero 
palesi. 

Duca, [burbero) E perchè avete lardato tanto? 

Add. Se passava il Canal della Manica, durante la 
.burrasca d’ieri, ci saremmo certamente sommersi. 

Gio. [ffi'onio) E allora vostra altezza non avea 
più la risposta. 

Duco. Avete ragione. 

Gio. Manco' male. 

Duca, Avanzali. (a ReveI) 

Rev. Clemente principe, compassione. 

Duca. Alzali: sii sincero, e rispondi. Chi sei? 

Rev, Adolfo Revel. 

Duca. La tua condizione? 

Rev. Segretario da più anni dell’amralraglio Ral- 
lemont. 

Duca. Conosci tu questo foglio? 

Rev. Altezza... 

Duca. Verità. Rispondi, o trema. Lo c<tnosci? 

Rev. Pur troppo! 

Duca. Da chi è scritto? 

Rev. Da me. 

Duca. Leggilo forte, che ognuno lo ascolti. 

Rev. [ìegge) « Al capitano inglese Guglielmo 
» Yanford. •» Sono pienamente soddisfatto di 
» quanto opraste nella battaglia del dodici giu- 
gno in favore della mia flottiglia, mentre 
facendo voi calare a fondo il vascello l’Occi- 
» dente mi spianaste ogni ostacolo, onde otte- 
nessi una segnalala vittoria. Un tanto fa- 
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» vore non deve reslare senza premio^ ed 
n appena stabilita ia pace, avrete prova Iti- 
» minosa di mia riconoscenza. Assicuratevi 
ti frattanto della segretezza su fatto tanto im- 
« portante... Dal boi do della fregata l'Au- 
» rora... Luigi Visconte di Ralieinont araini- 
» raglio. » 

Gio. (colio stesso tuono) Che bricconi, altezza, 
che bricconil 

Duoai E tu potesti concepire, scrivere un così 
abbominevule foglio? e mentendo caratteri, ed 
adoprando i sigilli deirainroiraglio, calunniare 
. un prode soldato? (riprende il foglio) 

Rev. Per mia sciagtu'a, mi abbattei a Parigi col 
conte Dordiis, che conosceva da lungo tempo. 
Mi allettò collo lusinghe, mi sedusse con doni 
a nome ancora di milord Dob.rill, e divenni per 
sua insinuazione uno scellerato. 

Duca, (a Tahlson) E questo il foglio che depo- 
ponesti di aver trovato nello scrIUujo del ca- 
pitano? 

.Tal. Noi nego, o principe. 

Duca. E da chi l’avesb? 

Tal. Dal conte Dordiis, coll’ordine di nasconderlo 
nelle carte di Yanford. Ebbi poscia comando 
da milord Dobrill di presentarlo con quelle ai 
tribunale. 

Duca. Basta così. (passeggia pensando) 

Gio. (Io poi non starei tanto : a chi è reo^ ia 
testa al diavolo). 

Duca. Ho anch’io da far leggere un altro fo- 
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^Ko. È brevissimo, due sole righe... Ah, ah! 
due sole rghe, ma inieressanli. k.' strillo da 
mio fralello. Capilano, leggele l’ordine reale. 
Cap. {sui/da /a spada ' e « Noi Gia- 

como I, re di... » 

ruca. L’ordine, e non i litoU, l’ordine. 
iap. {ìegge) « Se il capilano Guglielmo Van- 
ford è reo di tradimento, vada alla morte; 
>} s’è innocente doniamo ampia facoltà al no- 
stro amatissimo fralello duca di Wincester di 
>f scoprire i. calminialori, e a suo piacere pu- 
^ nirli. Giacomo 1. >» 

Duca, {infuriato) E li punirò. Con memorando 
esempio li punirò a pubblico terrore. 

Chi. Ah generoso priucipel 
Duca. Invano pregate. 

da. .Voi vi degnaste promellermi il suo perdono. 
Duca. Ma aggiunse delitto a dellllo, e deve es- 
sere severamente punito. ' 

eia. Oh cielo! 

Enr. Salvatemi un padre. 

Car. Per questa virtuosa donna... 
yan. lo pure, altezza^ ardisco implorare per lui 
la vostra clemenza. 

Duca- (sorpreso)' Tu, In stesso! Tu puoi pre- 
, gar per uno- che tanto barbaramente... 
fan. Io tulio dimentico. 

Duca. Ebbene, eccoti Tiniquo foglio, càusa dei 
tuoi mali, io cui il suo delillo sta scritto. Io 
dono a te, o capitano, il diiitto ili giudicarlo, 
e di vendicarli. 
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Vati. La mia vendetta è questa, {lacera il Jb- 
gito, invita Dobrill fra le sue braccia: egli 
scossQ da questo tratto si getta al suo còllo, 
gli altri lo circondanó, e. fanno gruppo. 

Dùca, {intenerito) Bravo colonnello Vanfordl 

{toccandogli una spalla) 

Van. Altezza! 

Duca. Sì, sì, colonnello : il tuo tratto mi strappa 
le lagrime. 

do. Oh colonnello!., mio colonnello!., prendi ' 
un bacio dal tuo Giorgio. 

Van. Sensibile amico! 

Gio. Ah che posso appetta respirare dalla com- 
mozione, e dairallegrezza! 

Duca, {a Dor.) Mira , o vile , l’ opera de’ tuoi 
, iniqui consigli, che sovvertirono l’iiomo ono- 
rato e dabbene, {a Dor.) Calunniatore scel- 
lerato, avrai la morte. 

Dor. Oh Dio! 

Eli. Pietà, pietà! 

Duca. Pietà chiedi per hii? E à me la chiedi? 
Donna ambiziosa e crudele: va, l’implora dalla 
tua vittima, {a .Carlotta) Umiliati dinnanzi a 
quella virtuosa donna; prostrati ai piedi suoi, 
e sia dessa Karbìlra della vita del padre tuo. 

Eli. {in ginocchio) li tuo perdono,.. Ah buona 
Carlotta! 

Duca, {con compiacenza) Giorgio, guarda, mio 
jiorgio. 

Gio- La superbia e la ricchezza, ai piedi deL 
Tumiltà e della vlrlìu 
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Car. Ten prego, alzali; io perdono ad entrambi. 

Ma troppo mi slanoo nel ' cuore i tuoi bàrbari 
irallamcuti, e... abbracciarli non posso, no, 
propriamente non posso. Va, e sii felice. 

Duca. Ma arnbedoe abbiate eterno esìlio da que- 
sto regno, {partono avviliti. A Talhsorij e a 
Revel) Vivete voi pure, ma fuggite dall’In- 
ghilterra. {partono) E tu, Dobtill?..#. I 

Dob. {vorria parlare^ non puh. Si leva la 
spadaj la pone ai piedi del Duca, poi ri- 
cade con esclamazione di dolore fra le brac- 
cia della sua famiglia). 

eia. Il rimorso io lacera. i 

Enr. L’angoscia l’opprime. ! 

Car. Egli è pentito. 

Gio. Veramente un poco tardi, ma pure è pen- 

I 

Ilio. 

Dob. Dimenticale, vi supplico... 

Duca. Tu sei in mezzo alia vera virtù. Ti sia 
essa di scorta per rivivere alla gloria, {gli j 
rende la spada) Giorgio, non abbracci T a- 
mico? {accennando sè stesso) 

Ciò. Altezza... 

Duca. Sì, sì, l’amico tuo. Starai sempre al mio 

' fianco. E tu, Carlotta, ristorali dai sollèrli af- 
fanni. 

Car. Ma però avventurali, se mi condussero nel 
seno di una tanto impareggiabile, ecTIuallesa 
felicità. 

. . FINE DEL DRAMMA. 






